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Editoriale

PRIMA CHE SIA TROPPO TARDI

Forse mai come negli ultimi mesi la 
nostra professione ha subito attac-

chi e critiche, molti dei quali del tutto 
incomprensibili e privi di nesso logico; 
altri, purtroppo, almeno in parte fonda-
ti e meritevoli di un serio dibattito ed 
approfondimento.
Il momento di maggior aggressione, 
certo non casuale né improvvisata, si 
è avuto con l’inserimento nella ma-
novra economica in discussione in 
Parlamento di un emendamento con il 
quale, con un colpo di spugna propo-
sto da sedicenti salvatori dell’econo-
mia italiana, venivano soppressi tanto 
l’esame di abilitazione alla professio-
ne quanto gli ordini professionali: e 
quando fortunatamente tale illuminato 
emendamento non è stato approvato, 
si è scatenata contro l’avvocatura una 
gazzarra mediatica indecorosa (di-
menticando, tra l’altro, che la nostra 
non era certo l’unica professione ad 
essere interessata dall’emendamento, 
anzi!), accusata di corporativismo con 
un garbo e con uno stile senza prece-
denti, sebbene fosse evidente che quel 
che era prevalso era il semplice buon 
senso.
Ma si sa, come scriveva Cechov, che 
l’intelligente ama istruirsi, lo stupido 
istruire. Ecco, allora, alcuni dei titoli 
comparsi sulla stampa nei giorni suc-
cessivi alla bocciatura parlamentare: 
“Interesse generale, una virtù per-
duta” (Galli della Loggia, Corriere 
della Sera), “L’ultima trincea della 
casta: in rivolta gli avvocati del Pdl” 
(Il Messaggero) “Vincono le corpora-
zioni (per ora). Liberalizzazioni, tutto 

rinviato” (La Padania), “Sacri� ci per 
tutti, fuorchè per la casta” (Il Secolo 
XIX), “Corporativismi impazienti” (Il 
Foglio) “Guai a chi ci tocca l’Italia del-
le caste” (Il Mattino), sino all’inquali-
� cabile Libero che ci pone un gradino 
più in giù (o forse, nella impostazione 
etica della testata, un gradino più in su) 
della lobby dell’indagato Bisignani, 
con un titolo in prima pagina “Altro 
che Bisignani. La vera lobby è quella 
degli avvocati”. È ben vero che più 
nulla dovrebbe stupire se abbiamo po-
tuto leggere sul nostro quotidiano cit-
tadino l’affermazione di un importante 
(o tale ritenuto) uomo politico secondo 
il quale “Meglio Scilipoti che quella 
scienziata, la Montalcini”, ma certa-
mente non è comprensibile come tante 
grossolane affermazioni abbiano po-
tuto trovare spazio in articoli di � rme 
blasonate e prestigiose (o presunte tali) 
e tanta super� ciale demagogia abbia 
dominato incontrastata.
L’Avvocatura sarebbe la responsabile 
dell’arretrato di milioni di cause, l’a-
bolizione degli Ordini aumenterebbe la 
concorrenza, l’accesso alla professione 
sarebbe appannaggio dei � gli di avvo-
cati (nella famiglia di chi scrive non vi 
sono mai stati avvocati) e persino l’in-
soddisfacente prodotto interno lordo 
sarebbe ascrivibile alla nostra profes-
sione!
Mi sono chiesto che cosa abbiamo fat-
to di male per meritare tanto: purtroppo 
ho dovuto concludere che abbiamo fat-
to molto perché nostra è la responsabi-
lità dell’isolamento culturale e sociale 
della nostra professione, della crescita 

indiscriminata del numero, della deca-
denza etica, dell’incapacità di mostrare 
come il garantire un corretto accesso 
alla giustizia a tutela dei diritti sia un 
bene dei cittadini e non degli avvoca-
ti. Il nostro Consiglio, tuttavia, ha ri-
tenuto che ci fosse ancora spazio per 
fare chiarezza, che fosse doveroso un 
confronto sui grandi temi e che vales-
se la pena che da Torino partisse una 
“Marcia dei quarantamila” in grado di 
ricondurre nei giusti binari il dibattito 
sulla nostra professione (indipendente-
mente dalla legge di riforma professio-
nale che giace in Parlamento): ma che 
non si potesse perdere altro tempo.
E così sono state predisposte quindici 
domande ai cittadini ed alle forze so-
ciali ed una proposta di riforma o ri-
fondazione in sette punti.
Le quindici domande che trovate qui a 
margine sono state proposte per stimo-
lare una ri� essione generale su aspetti 
di grande importanza che riguardano 
non la nostra professione (e non sol-
tanto essa), ma il bene generale: il loro 
pleonasmo apparirà evidente ai nostri 
iscritti, ma ciò non farà che sottoli-
neare l’evidente incomunicabilità tra 
la nostra professione, le sue � nalità, i 
suoi ideali e la percezione e considera-
zione riscontrabili in larga parte della 
comunità da cui germoglia l’insensata
campagna giornalistica sopra riporta-
ta. Su tali domande intenderemmo ed 
intendiamo confrontarci con i cittadini 
e le loro rappresentanze: senza remo-
re nel denunciare le nostre carenze ed 
i nostri errori passati, ma anche senza 
timori reverenziali e con la certezza 
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che i diritti riconosciuti all’avvoca-
tura sono nell’interesse dei cittadini e 
devono costituire per tutti gli iscritti, 
nella rivoltata faccia della medaglia, 
pressanti obblighi deontologici.
Nei prossimi giorni vorremmo tene-
re a Torino un convegno nazionale 
sui grandi temi dell’accesso e della 
necessità di un numero controllato 
degli iscritti, sulle nostre tariffe, sul 
patrocinio a carico dello Stato, sul 
ruolo delle Facoltà di Giurisprudenza, 
sull’obbligo di assicurazione, sull’eva-
sione � scale e la deducibilità dei costi 
di difesa, sui con� itti di interesse (par-
ticolarmente tra avvocato e parlamen-
tare), sul controllo dei controllori: in 
una parola, su quel che la nostra pro-
fessione vorrebbe e dovrebbe essere, 
ed in parte non è.
Ma occorre fare in fretta, siamo all’ul-
tima fermata: se un tal dibattito, un tal 
confronto, una tal presa di coscien-
za critica si fossero avuti quindici/
venti anni fa non assisteremmo oggi 
all’attuale odiosa, indecorosa, consi-
derazione del nostro lavoro. Ma per 
troppo tempo si è preferito mettere la 
testa sotto la sabbia, nella totale inco-
scienza e senza alcun senso di respon-
sabilità verso le nuove generazioni 
che alla nostra professione si affac-
ciano: ancora oggi vi sono Ordini che 
si vantano di non aprire procedimenti 
disciplinari e, comunque sia, l’assen-
za di procedimenti nei sei/dodici mesi
precedenti le nostre elezioni è tacita 
regola per molta realtà ordinistica. 
Se così continuerà, non potremo far-
cela: vorremmo che da Torino par-
tisse la consapevolezza di quanto 
negativo possa essere - ed è stato - 
un atteggiamento lassista. Se non si 
interverrà, se non saremo noi stessi 
capaci di profondi mutamenti, allora 
sarà il mercato a far pulizia, a spaz-
zarci via senza distinzioni come la 
Grande Egualiatrice, per diffuso vole-
re popolare e non senza ragione. Ma
se, come è stato detto, una morte è 
una tragedia ma un milione di mor-

ti è statistica, dovrà essere a tutti ben 
chiaro che di tragedia si tratterà, per-
ché non saranno soltanto migliaia di 
avvocati a venir meno, ma morrà la 
speranza di giustizia dei cittadini e lo 
Stato di diritto.

QUINDICI DOMANDE
ai cittadini, al Governo, al Parlamento, 
alla Con� ndustria, ai Sindacati ed 
agli iscritti per una riforma della pro-
fessione di avvocato

L’abolizione dell’esame di stato 
di accesso alla professione porte-
rà ad una crescita o ad una dimi-
nuzione del numero di avvocati?
Una crescita ulteriore dell’attua-
le numero degli avvocati italiani 
causerà un aumento o un abbas-
samento del livello professionale 
ed etico della prestazione profes-
sionale?
Se il livello professionale ed eti-
co della difesa dovesse peggio-
rare i diritti dei cittadini saranno 
più o meno salvaguardati?
La concorrenzialità sul mercato 
internazionale del servizio reso 
dagli avvocati italiani dipenderà 
dal livello qualitativo medio del-
la prestazione professionale o dal 
suo costo?
Un aumento ulteriore del numero 
di avvocati porterà ad una dimi-
nuzione del contenzioso pendente 
e ad un miglioramento dell’attua-
le funzionamento dell’ammini-
strazione della giustizia?
L’attività degli Ordini professio-
nali forensi - che per legge con-
trollano l’esercizio lecito ed etico 
della prestazione professionale - 
serve al cittadino o agli avvocati?
L’eventuale insoddisfazione per il 
funzionamento degli Ordini - che, 
come le Casse di previdenza, non 
costano alla comunità - deve por-
tare alla loro soppressione o ad 
attivare strumenti di controllo che 
ne assicurino l’operatività?

L’attuale contenzioso, le dif� -
coltà del suo smaltimento ed i 
lunghi tempi del processo sono 
attribuibili all’operare degli av-
vocati o alle norme sostanziali 
e processuali che regolano l’am-
ministrazione della giustizia e 
l’organizzazione degli uf� ci giu-
diziari?
È giusto che lo Stato si faccia 
carico dei costi dell’assistenza 
giudiziaria dei cittadini sia assu-
mendo quelli delle classi meno 
abbienti sia consentendo a chi si 
trova a dover sopportare spese 
legali la loro deducibilità � scale?
La deducibilità � scale delle spe-
se di assistenza legale ridurrà 
l’evasione � scale?
Le esigenze dei cittadini sono 
quelle di poter contare, in caso 
di necessità, su un buon livello 
qualitativo medio della difesa o 
su una più diffusa offerta, ipote-
ticamente a minor costo, di una 
prestazione senza controllo?
La pubblicità consentirà effetti-
vamente ai cittadini di scegliere 
la prestazione professionale di 
cui di volta in volta necessitano?
È giusto che siano gli Ordini a 
liquidare le parcelle dei propri 
iscritti?
Ad incidere sul prodotto interno 
lordo è l’ef� cienza nell’ammini-
strazione della giustizia o l’atti-
vità professionale del difensore?
Una giustizia rapida ma somma-
ria garantisce il cittadino?
È compatibile l’attività pro-
fessionale dell’avvocato con il 
mandato parlamentare o con ruo-
li attinenti al potere legislativo?

Riformare o rifondare la professione 
di avvocato: sette proposte dell’Or-
dine degli Avvocati di Torino

Accesso. Dovrà essere previsto, 
se non un numero chiuso, un 
controllo calmierato nell’acces-
so alla professione: una ulteriore 
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crescita del numero degli iscritti 
non può non comportare un ab-
bassamento del livello professio-
nale ed etico della professione 
in danno del cittadino. L’attuale 
sistema di selezione si è dimo-
strato insuf� ciente: occorre una 
riforma che preveda, quantome-
no per un signi� cativo periodo, 
che l’attività venga svolta soltan-
to nel distretto o nella regione in 
cui si è superato l’esame (salvo 
la possibilità di un più serio ed 
impegnativo esame che abili-
ti all’esercizio professionale su 
tutto l’ambito nazionale). Solo 
così potranno essere considerate 
le effettive esigenze nei singoli 
ambiti territoriali, perché un au-
mento degli iscritti, in assenza di 
effettiva necessità ed offerta di 
mercato, è contraria all’interesse 
dei cittadini.
Patrocinio a carico dello Stato. 
L’attuale legge dovrà essere cor-
relata con una previsione � scale 
che consenta la compensazione 
del debito � scale dell’ avvocato 
con il credito dallo stesso ma-

turato per le prestazioni rese in 
favore delle classi meno abbien-
ti: oggi il sistematico ritardo nel 
pagamento di tali ultime presta-
zioni rende critico l’intero im-
pianto (in se stesso comunque 
certamente favorevole al cittadi-
no) e nuoce ad una effettiva tu-
tela di quest’ultimo nell’accesso 
alla giustizia.
Università. Occorrerà prevedere 
l’istituzione di un numero chiuso 
nelle facoltà di Giurisprudenza 
relativamente ad un corso foren-
se che dia accesso alle profes-
sioni di avvocato, magistrato e 
notaio.
Parcelle. Pare opportuno istituire 
una Autorità indipendente (con la 
partecipazione di rappresentan-
za dei cittadini) che vigili sulla 
corretta applicazione delle tariffe 
e si esprima, anche in via pre-
ventiva, sui compensi dovuti per 
l’attività professionale resa dagli 
iscritti: l’intervenuta liquidazione 
costituirà titolo esecutivo.
Con� itto di interessi. Dovrà es-
sere prevista la violazione dei do-

veri deontologici per con� itto di 
interessi in caso di esercizio della 
professione e contestuali attività 
parlamentari o pubbliche comun-
que connesse con la funzione legi-
slativa (anche regionale).
Assicurazione. La copertura 
assicurativa per responsabilità 
professionale dovrà essere obbli-
gatoria per tutti gli iscritti, anche 
eventualmente a mezzo di con-
venzione generale tra l’Ordine e 
la compagnia assicurativa.
Autorità di vigilanza. Dovrà 
essere organizzato un accurato 
sistema di controllo sull’opera-
to degli Ordini, anche in via di 
autogoverno, ben più signi� cati-
vo dell’attuale, in modo tale da 
consentire attività ispettive in 
grado di garantire il rispetto delle 
regole deontologiche professio-
nali da parte di tutti gli iscritti: i 
Consiglieri degli Ordini sanzio-
nati non potranno più ricoprire 
tale carica nè altra carica nelle 
istituzioni dell’Avvocatura.

Il Presidente 
Mario Napoli

2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

7. 
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APPUNTI SULL’EDITORIALE 
APPARSO SULLA RIVISTA N.109 
DEL MESE DI GIUGNO 2011

Dicono di Noi

Abbiamo ricevuto molte lettere, anche da fuori distretto, di approvazione per 
il numero scorso ed in particolare per l’editoriale. Tra di esse la redazione 

ha scelto quella della Collega Cristiana Molteni.

Ciao Mario,

ho letto il tuo editoriale su “La Pazienza”: senza meno è vero, in 
tanti chiedono e chiediamo e speriamo che si torni più numerosi 
a desiderare l’impossibile.
Mi ha fatto molto piacere il tuo appello, in qualità di Presidente, 
a tutti noi. E mi ha fatto anche ricordare un brano che ti mando, 
il discorso di Amleto quando in� ne si indigna con se stesso e, 
� nalmente, agisce.
L’ho letto, scritto, riletto tante volte, e sempre mi serve.

Grazie. 
Buone vacanze. 
Cristiana “lo mi chiedo perché passo la vita

a ripetermi: ‘Questo s’ ha da fare’,
quando per farlo ho causa, volontà,
e forza e mezzi. Ed a spronarmi a tanto
ci sono esempi grandi come il mondo:
ne sia testimonianza questo esercito,
massiccio d’uomini e d’armamenti,
guidato da un gentil giovine principe
che tutto gon� o di sacra ambizione
fa le boccacce all’invisibil fato,
esponendo ciò ch’è mortale e incerto
a tutto quello che Fortuna e Morte
ardiscono arrischiar contro di lui.
E tutto questo per un guscio d’uovo!
Vera grandezza non fu mai combattere
senza grandi motivi;
ma è pur grande trovar causa di lite
in una paglia, quando l’onore è in gioco.”
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CERIMONIA DELLE MEDAGLIE 2011
(E DISCORSO DEL PRESIDENTE)

Dal Consiglio dell’Ordine

Autorità,
Signori magistrati,

Signore e Signori
e soprattutto cari Colleghi,
come ogni anno ci troviamo oggi riuniti 
in un giorno di festa e di commozione, 
davvero “di tutti il più gradito giorno” 
perché è un giorno nel quale, in un 
grande ideale abbraccio di colleganza 
e confraternita, stringiamo a noi chi ha 
compiuto i cinquanta, i sessanta anni di 
professione ed i migliori nostri giovani 
che ad essa si avviano carichi dì entu-
siasmo e di speranza. 
È un abbraccio di straordinaria intensi-
tà perché manifesta da un lato la nostra 
profonda, sincera gratitudine per chi ha 
rappresentato e rappresenta l’esempio 
da seguire, professionale ed umano; e 
dall’altra il viatico, il testimone scam-
biato tra generazioni, divise dal dato 
anagra� co, ma certo strette da un co-
mune codice genetico di servizio al cit-
tadino, di condivisione di problemi, di 
speranza di giustizia.
Un esempio professionale ed umano 
abbiamo detto, perché il giurista non 
sarà mai un avvocato, un avvocato vero 
come quelli che oggi premiamo (perché 
solo chi è davvero avvocato non si per-
de per strada e raggiunge i traguardi che 
festeggiamo) se non saprà accostarsi ai 
problemi tecnici che gli saranno posti 
con la consapevolezza che chi a lui ri-
corre, prim’ancora di essere un cliente, 
un consumatore come oggi lo quali� -
ca il mercato nel suo arido linguaggio, 
è una persona in dif� coltà, offesa nei 
propri valori, siano essi quelli primari 

propri della sua stessa persona, o siano 
quelli patrimoniali. Se a questa doman-
da di aiuto gli avvocati che oggi festeg-
giamo avessero risposto solo in termini 
giuridici essi non sarebbero qui con noi 
perché una straordinaria caratteristica 
del nostro lavoro è che esso ti forma, ti 
plasma, ti stringe e non ti lascia più se 
condividi intellettualmente ma, almeno 
in parte, anche con il sentimento il pro-
blema dei tuoi assistiti; ma ti abbandona 
nella strada della noia e della freddez-
za se ad esso ti accosti solo per � nali-
tà economiche, se penserai che l’unica 
soddisfazione professionale è quella 
parcellare, se non saprai attrezzarti con 
quegli utensili morali e deontologici 
che esige la delicatezza dei problemi 
che nelle tue mani sono riposti.
Ai giovani avvocati che prestano giura-
mento racconto sempre una pagina let-
teraria a me particolarmente cara, tratta 
da quel libro indimenticabile di Jorge 
Amado “Teresa Batista, stanca di guer-
ra”: premettetemi di ricordarla anche 
oggi, perché quella odierna è si una ce-
rimonia carica di uf� cialità (e le toghe 
che indossiamo ne sono testimonianza), 
ma è anche un giorno di festa in questa 
famiglia allargata ed allora anche i bi-
nari principali dei discorsi uf� ciali pos-
sono talvolta deviare in altri secondari, 
più romantici e personali. 
Nelle prime pagine del suo straordina-
rio libro Amado ci parla dell’avvocato 
Lulù Santos. Vi dico subito, non è un 
bell’esempio di avvocato, quanto meno 
nei suoi ambiti non professionali: beve 
troppo, è dedito al gioco d’azzardo, 

frequenta signorine di dubbia morali-
tà. Ma ha un gran cuore. Un giorno si 
presenta al suo studio una contadina 
india disperata: è citata in Tribunale da 
un noto truffatore della zona che sostie-
ne di averle prestato dei soldi ed infatti 
produce un riconoscimento di debito 
sottoscritto con una croce (l’anziana 
india non sa né leggere né scrivere) ed 
offre la testimonianza di due persone, 
anch’esse tristemente note. Non c’è 
nulla da fare, il giurista si fermerebbe: 
un riconoscimento di debito, due te-
stimoni che assicurano che l’anziana 
contadina ha sottoscritto e ricevuto il 
denaro. E la povera india dovrà vendere 
il suo piccolo appezzamento di terreno, 
l’unico mezzo di sostentamento per sé e 
per il � glio. Ma l’avvocato Lulù Santos 
non è solo un giurista, è un avvocato e 
fa l’unica cosa utile: insegna all’anziana 
india a � rmare. E così, per tutti i giorni 
che mancano all’udienza, quando chiu-
de lo studio lui e Teresa, ora dopo ora, 
pennino dopo pennino, sconforto dopo 
sconforto, piegano le mani della conta-
dina, callose e certo più a loro agio con 
la zappa e la vanga, all’uso della penna. 
E così si arriva a quella pagina indimen-
ticabile quando, davanti al Magistrato 
stupito ma felice perché ben sa di quale 
stinco di santo sia fatto l’attore ed i suoi 
testimoni, l’anziana contadina discono-
sce il documento e con grande sicurezza 
� rma con il proprio nome. Vi ho narrato 
le pagine di Amado, cosi romantiche, 
sentimentali e certo molto lontane dal 
nostro mondo quotidiano, per afferma-
re con convinzione che qualsiasi sia la 
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latitudine, qualsivoglia siano le coordi-
nate del tempo, dello spazio, dell’eco-
nomia, del contesto sociale, la nostra 
professione sarà ben poca cosa se essa 
si fermerà al dato giuridico e non saprà 
apportare condivisione di sentimenti, 
pur con il necessario � ltro dell’indipen-
denza professionale: questo è il segreto 
per poter giungere con orgoglio a cin-
quanta, sessanta, settanta anni di pro-
fessione (l’anno scorso abbiamo festeg-
giato Romolo Tosetto: anche a lui ed a 
Massimo Ottolenghi, che ha compiuto 
pochi giorni orsono novantasei anni, 
vadano i nostri auguri più sinceri ed 
affettuosi). Una professione che non ha 
memoria non è una grande professione: 
nella nostra, la memoria è tutto perché 
non esisterebbe l’Avvocatura, un’Avvo-
catura libera, con la spina dorsale dritta, 
indipendente e dignitosa se non ci fosse 
in noi la memoria di chi ci ha preceduto. 
E non voglio parlare, sia ben chiaro, dei 
grandi esempi del passato (che pure ci 
sono stati numerosissimi perché in ogni 
momento in cui la storia lo abbia richie-
sto sempre c’è stato un avvocato a farsi 
scudo contro la barbarie) anche se tali 
altissimi esempi costituiscono larga par-
te di quel DNA comune, che ci fa rico-
noscere in giro per il mondo là dove esi-
ste una avvocatura libera, che ci rende 
indigesti agli arroganti: sarebbe troppo 
facile, in questo anno in cui si celebra 
l’unità della nostra amata Patria - forse 
mai come ora “sì bella e perduta” - ri-
cordare che delle mille giubbe rosse che 
salpavano da Quarto, quasi cento erano 
avvocati o come dei 117 martiri della 
Repubblica partenopea ben 29 erano 
gli avvocati che, come Mario Pagano, 
si offrirono al capestro e alla mannaia 
per dare al popolo di Napoli giustizia e 
libertà; non vi parlerò di Fulvio Croce 
o di Giorgio Ambrosoli. lo mi riferisco 
alle migliaia e migliaia di avvocati che 
ogni giorno varcano la soglia dei nostri 
Palazzi di Giustizia, portando con ono-
re, con dignità e con decoro, nelle loro 
borse e nei loro cuori, le speranze di 
giustizia dei cittadini. Anche loro sono 
la memoria alta dell’avvocatura, loro 

sono l’esempio che passa da generazio-
ne in generazione, il testimone di una 
professione dif� cile, che ci costringe 
ogni giorno a studiare ed a rivedere tan-
te convinzioni che credevamo perenni, 
di una professione solitaria, ma bella 
come nessuna altra. 
Quando Andrea Comba si iscriveva 
a quest’Ordine (dopo aver compiu-
to la pratica presso lo studio del papà 
prof. Mario allo stesso indirizzo di Via 
Mercantini n. 6 ove oggi esercita la pro-
fessione anche il � glio, Mario come il 
nonno, e come lui e come il padre pro-
fessore presso la nostra Università) o 
Francesco Videtta (27 dicembre 1950) 
o Martino Crolle o gli altri colleghi 
oggi festeggiati, il nostro Albo conta-
va alcune centinaia di iscritti, meno di 
mille, Presidente l’avv.to Cristoforo 
Fiasconaro. 

Un piccolo mondo, una piccola comu-
nità che, anno dopo anno è cresciuta 
sino agli attuali cinquemilatrecento 
iscritti: voglio sperare che i valori di 
quel piccolo mondo, l’affetto di quella 
piccola comunità non siano oggi scom-
parsi, annientati dagli ultimi venti anni 
nei quali troppo spesso si sono derise le 
bandiere dell’onestà, della correttezza, 
dell’educazione, della trasparenza e si 
sono esaltati il cinismo, i veleni, il de-
naro a qualunque costo.
Quanti anni sono trascorsi da quando 
Sergio Icardi o Giorgio Griffa deposita-
vano le loro relazioni a documentazione 
dell’avvenuta pratica, come è cambiata 
la società che, per tanta parte del nostro 
Paese, conosceva la prima industria ed 
il boom economico, ma che era ancora 
profondamente contadina e artigiana, 
e procedeva secondo i ritmi naturali 
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delle stagioni, del cambio generaziona-
le? Sostituita, oggi, da una società ove 
il tempo della ri� essione, del pensiero, 
del sentimento non sembra più degno 
di cittadinanza, da una società che vor-
rebbe trasformarci in perfetti esecutori, 
freddi prestatori di servizi, funzionari 
esaurentesi per intero nelle funzioni che 
compiono!
Non sarà cosi! Come risorgerà profon-
da la necessità di componenti spirituali, 
deontologiche a soddisfare l’esigenza 
incoercibile di rapporti umani personali 
e liberi, cosi quanto più il contesto sto-
rico ed economico renderà dif� cile il 
permanere dì una professione libera ed 
indipendente, tanto più la società si ren-
derà conto di come essa sia indispensa-
bile perché solo chi è libero, solo chi è 
capace di difendere la propria libertà ed 
indipendenza, può tutelare la libertà e i 
diritti altrui.
Sta a noi, sta a voi giovani colleghi, 
difendere il senso del nostro operare, 
dargli un adeguato bagaglio culturale 
ed un concreto impegno morale e socia-
le, riscoprire il volto di una prestazione 
che non è soltanto una liberistica atti-
vità professionale regolata dalle leggi 
del mercato, ma vero e proprio uf� cio 
� nalizzato all’esatta, ma anche giusta, 
applicazione della legge. 
Non dobbiamo più, non dovremmo più 
farci emarginare nel processo di tra-

sformazione della nostra società, do-
vremmo prenderne in mano le redini 
ed irrobustire la carica di generosità ed 
indipendenza che da sempre è il segno 
distintivo della vera nobiltà dell’av-
vocatura: che si sia consulenti di una 
società quotata in borsa o difensori dei 
diritti, troppo spesso calpestati, di quei 
“migratori senz’ali, contadini d’Africa 
e di oriente”, come li descrive Erri De 
Luca, se sapremo caratterizzarci non 
come sicari del lusso o come indifferen-
ti gestori del torto, se sapremo guardare 
alla libertà della professione non come 
ad un privilegio, ma come ad una fon-
te di doveri e di responsabilità, allora 
non correremo alcun rischio perché sin 
quando ci sarà una società civile, � nché 
la storia dell’uomo sarà la storia della 
sua cultura, della sua esigenza di paci-
� ca convivenza, dei suoi diritti e della 
sua civiltà, gli uomini esigeranno, come 
un bisogno irrinunciabile, una profes-
sione forense libera. Questo è l’inse-
gnamento che oggi riceviamo, come 
un bene prezioso, inestimabile da chi 
premiamo per la lunga carriera: non c’è 
scuola come la pratica, non c’è maestro 
come il quotidiano lavoro insieme, non 
c’è autorità come l’esempio. 
Per questo i vostri lunghi anni di pro-
fessione non appartengono solo a voi 
o agli allievi che avete formato: essi 
appartengono a tutti noi, alla nostra 

professione, alla tradizione del nostro 
foro subalpino, una appartenenza che 
si rinnova e si perpetua di generazione 
in generazione. Thomas Stearns Eliot, 
il grande poeta di � ne ottocento (ame-
ricano ma presto trasferitosi a Londra), 
ha scritto nel corso di ben sei anni uno 
straordinario (ma non certo semplice), 
poema intitolato “Quattro quartetti” 
che solo di recente ho avuto modo di 
apprezzare e che sembra scritto da un 
punto segreto dello spirito, senza luo-
go e senza tempo. Così comincia:

Tempo presente e tempo passato
sono forse entrambi presenti

nel tempo futuro e il tempo futuro
è contenuto nel tempo passato. 

Se tutto il tempo
è eternamente presente

tutto il tempo è irredimibile.
Incredibile, tutto il tempo non è riscat-
tabile, è un tutt’uno che prescinde da 
noi. Cosi vorrei che fosse nella nostra 
professione, i nostri giovani avvocati 
non siano altro che quel che noi siamo, 
e noi siamo quel che sono state le ge-
nerazioni che ci hanno preceduti perché 
tutto il tempo della nostra missione non 
è riscattabile. “Solo attraverso il tempo” 
scrive Eliot, “si conquista il tempo”.
E allora, come non essere grati, profon-
damente e sentitamente grati a Piero, 
ad Andrea, a Francesco, a Martino, a 
Carlo, ad Angelo, a Giorgio, a Sergio, a 
Luciano per quel bagaglio di valori etici 
e professionali che hanno portato sino 
ad ora, in quella disarmante semplicità 
che è il compimento del proprio quoti-
diano dovere? Come non manifestare il 
nostro ringraziamento per quanto han-
no fatto sino ad oggi e per quanto anco-
ra faranno nel tempo futuro per noi, per 
le generazioni che alla nostra professio-
ne si affacciano? 
L’Ordine degli Avvocati di Torino, che 
non è un contratto di società, non è una 
lobby, non è un business, ma è solo una 
forte stretta di mano tra uomini liberi e 
indipendenti, vi abbraccia tutti con pro-
fonda e commossa gratitudine.

Grazie, davvero.
Mario Napoli
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CRONACHE D’OLTRALPE

Sono passati due anni da quando 
ci siamo avvicinati al Progetto 

Leonardo da Vinci della Commissione 
europea; questa ha messo a disposizio-
ne dell’Ordine di Torino il � nanzia-
mento necessario per dar vita all’ini-
ziativa da noi denominata “Irnerius” in 
onore del primo giurista “europeo”.
Il contributo dell’avv. Romagnolo ci 
presenta in maniera decisamente ap-
passionata il giusto spirito con cui è 
necessario avvicinarsi all’esperienza 
all’estero offerta da “Irnerius”: curio-
sità per un’iniziativa del tutto nuova 
nel panorama che hanno davanti a sé i 

praticanti e i giovani avvocati piemon-
tesi, spirito di adattamento (soprattutto 
per le prime “avanguardie” partite nel 
2010), capacità di riconoscere le occa-
sioni che il soggiorno all’estero propo-
ne, voglia di tornare in Italia con una 
ricchezza personale e professionale da 
spendere, e soprattutto da arricchire, 
nel futuro.
È passato ormai un anno da quando è 
partita l’avv. Romagnolo insieme ai 
primi borsisti; il secondo semestre è 
ormai terminato e il terzo (e ultimo) 
è appena iniziato e terminerà a marzo 
2012. 

Noi speriamo che le fatiche e le soddi-
sfazioni di chi ha seguito il Progetto e 
di chi ne ha bene� ciato possano trova-
re il giusto riconoscimento nella con-
vinzione che l’Ordine di Torino vorrà 
dimostrare rimettendo mano all’inizia-
tiva; arricchendola di nuovi partners, 
spunti, risorse economiche ed umane e 
aumentandone la divulgazione, la po-
trebbe rendere un bellissimo passapor-
to e un patrimonio comune per i pra-
ticanti e i giovani avvocati del nostro 
territorio.

Matteo Cocuzza 
Ferdinando Lajolo

Il nostro Consiglio dell’Ordine 
nell’anno 2010 ha ideato e realiz-

zato un’iniziativa a dir poco unica: il 
progetto Irnerius.
Lo scopo del progetto è quello di age-
volare l’acquisizione e l’utilizzo di 
conoscenze; competenze e quali� che 
attraverso lo scambio di professionisti 
tra Consigli dell’Ordine europei.
Le città prescelte per il progetto sono 
state Lione e Barcellona.
Il Consiglio dell’Ordine di Torino ha 
previsto lo svolgimento di un periodo 
di stage di sei mesi per ciascun parte-
cipante per un totale di tre semestri per 
ciascuna città di destinazione.
La partecipazione a ciascun semestre è 
stata consentita ad un massimo di tre 
professionisti (praticanti con o senza 
patrocinio ed avvocati) con la sola li-
mitazione dell’età (massimo 36 anni).
Ho fatto parte del primo “slot” partito 
per Lione nel mese di novembre 2010, 

erano gli albori del progetto e da allora 
molta strada è stata percorsa.
Il supporto del Consiglio dell’Ordine 
è stato fondamentale e penso con am-
mirazione a tutti coloro che in passato 
hanno intrapreso il mio stesso cammi-
no senza un progetto già scritto e ben 
delineato come quello torinese.
Prima della partenza è stato organizza-
to per noi un corso intensivo di lingua 
con un’insegnante giurista che ci ha 
permesso di andare oltre il mero ripas-
so della grammatica, così come ci sono 
stati fomiti tutti gli strumenti per inse-
rirci nel paese di destinazione.
Non solo, il nostro Consiglio unita-
mente a quello Lionese ha anche or-
ganizzato l’inserimento in studi pro-
fessionali adeguati al nostro percorso 
professionale.
Certo ci sono stati anche dei momen-
ti organizzativamente meno semplici, 
ma come sempre quando un proget-

to nasce occorre collaborazione e il 
Consiglio ha sempre saputo fornire e 
recepire i necessari suggerimenti.
Insomma, si è trattato di uno sbarco 
professionale a Lione “chiavi in mano” 
con la possibilità di poter contribuire 
ad eventuali ritocchi o miglioramen-
ti! Ho sino ad ora parlato di Consiglio 
dell’Ordine, ma desidero rendere me-
rito a coloro che hanno creduto e reso 
possibile tale progetto: i Colleghi 
Ferdinando Lajolo e Matteo Cocuzza.
Al di là degli impegni professionali, 
Ferdinando e Matteo sono stati capaci 
di aiutarci come compagni di viaggio 
e di trattarci come adulti nel quadro di 
un’attività professionale.
È così che ciascun partecipante ha 
potuto modellare un proprio progetto 
creando un’esperienza che, per quanto 
mi riguarda, non stento a de� nire unica 
dal punto di vista umano e professio-
nale.
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Sul piano professionale ho deciso di 
af� ancare alla professione vera e pro-
pria tutta una serie di iniziative di for-
mazione.
È così che oltre a partecipare ad ogni 
udienza possibile (anche in materie 
che non pratico o presso giurisdizioni 
nuove e sconosciute), ho passato molto 
tempo ad af� ancare colleghe francesi 
durante gli incontri di consulenza pres-
so enti esterni (Chambre des Métiers, 
Ospedali, Università ecc.).
Tra le esperienze più formanti anno-
vero quella presso la Chambre des 
Métiers, perché grazie all’avvocato 
Isabelle Debiolles ho potuto ripassare 
l’intero diritto commerciale francese.

La conoscenza della Chambre des 
Métiers, inoltre, mi ha permesso di 
studiare la nascita della EIRL (entre-
prise individuelle à responsabilité li-
mité) e di seguire tutti gli eventi for-
mativi organizzati per gli iscritti aventi 
ad oggetto questa innovativa forma 
imprenditoriale.
Ho potuto inoltre partecipare gratuita-
mente a tutti i convegni organizzati dal 
Consiglio dell’Ordine di Lione e tra 
questi ricordo con grande soddisfazio-
ne il convegno sui Metodi Alternativi 
di Risoluzione dei Con� itti e quello 
sul Diritto alla Salute (vere e proprie 
giornate di studio con partecipanti pro-
venienti da ogni parte del globo).

Nel quadro dei sopra citati convegni è 
nata un’iniziativa che mi ha molto gra-
ti� cato: un convegno colazione di la-
voro durante il quale ho potuto esporre 
le linee della riforma sulla mediazione 
in Italia.
La preparazione dell’esposizione ed il 
dibattito interessato dei colleghi fran-
cesi, mi hanno consentito di capire 
che i sei mesi trascorsi a Lione non mi 
avevano insegnato solo degli strumenti 
linguistici.
Con riferimento alla partecipazione 
alle udienze, sorrido al ricordo dell’in-
credibile quantità di udienze a cui mi 
ha consentito di partecipare l’avv. 
Alexandra Recchia Paulin. Non stento 
a dire che quasi ogni giorno mi trasci-
nava letteralmente in un vero e proprio 
vortice di udienze (anche parigine) con 
un entusiasmo e un carisma che sono 
toccanti.
Tengo a precisare che mai nessun giu-
dice o collega ha negato la possibilità 
di presenziare alle udienze, di qualun-
que tipo fossero. Anzi, l’esatto contra-
rio, si sono tutti spesso dimostrati cu-
riosi ed interessati.
Proprio durante un’udienza ho potuto 
conoscere il Primo Vice Presidente del 
Tribunal de Grande Instance di Lione, 
dott. Cavelier.

Foto di Cristiano Carlotto: I tre partecipanti al primo semestre lionese.
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Abbiamo parlato amabilmente per ol-
tre un’ora dei nostri rispettivi ordina-
menti sotto gli occhi attoniti della col-
lega che stavo accompagnando (pare 
che il preparatissimo magistrato abbia 
la fama di mangiatore di avvocati!) e 
l’esito del colloquio è stato un invito a 
sedermi dall’altra parte della barricata 
(de� nizione del Vice Presidente) per 
una volta nella mia vita.
È così che nel mese di febbraio ho 
potuto anche fare af� ancamento a di-
versi giudici del Tribunale de Grande 
Instance di Lione.
Ho sempre creduto che non esista un 
altro lato della barricata e che tutti noi 
siamo al servizio dei cittadini: ne ho 
avuto conferma.
L’af� ancamento in tribunale è peraltro 
coinciso con gli scioperi dei magistrati 
e ho potuto apprezzare la dignità con 
cui hanno affrontato temi seri come la 
difesa della credibilità e professionalità.
All’enorme soddisfazione per le espe-
rienze professionali che ho vissuto vi è 
stata anche una straordinaria esperien-
za umana. I lionesi hanno fama di es-
sere snob e di non dare molta con� den-
za, probabilmente è tanto vero quanto 
l’affermazione che i torinesi siano dei 
Bogia nen. Sarà anche così, ma la mia 
esperienza è di tutto altro calibro.

Prima della partenza ero molto preoc-
cupata, perché il mio primo studio di 
destinazione era composto di sole don-
ne ed io non avevo mai lavorato in uno 
studio di sole colleghe. 
È stata l’esperienza più incredibile del-
la mia vita: ho trovato delle amiche e 
delle sorelle con le quali continuo a 
vedermi ogni volta che ci è possibile e 
con le quali ho condiviso gioie immen-
se o dolori profondi.
Ripenso all’entusiasmo dell’avv. 
Alexandra Recchia Paulin nel farmi 
apprezzare i luoghi più interessanti di 
Lione e nel farmi scoprire gioie culina-
rie e piccoli commerci di quartiere.
Assolutamente straordinaria, poi, è 
stata l’opportunità offertami dall’avv. 
Véronique Giraudon e da suo marito 
di vivere presso la loro abitazione per 
un certo periodo. Si è così avverato un 
ulteriore mio sogno e ho potuto vivere 
con una famiglia francese assorbendo-
ne così tante cose meravigliose da sen-
tirmene parte e da continuare a � rmare 
la corrispondenza con i due cognomi! 
Il ritorno non è stato traumatico un po’ 
perché i legami con Lione persisto-
no e sono quasi quotidiani (e penso a 
tutti i viaggi che la collega globe trot-
ter Marika Deveaux ha già fatto verso 
Torino anche solo per un saluto), un po’ 

perché avevo veramente voglia di ri-
portare nel mio studio di appartenenza 
ciò che ho imparato.
In questi mesi torinesi ho potuto ri� ette-
re molto sul progetto in sé: per me è un 
brogliaccio su cui ciascun partecipante 
può scrivere la propria storia, questa 
ritengo sia la vera forza dell’iniziati-
va. Desidero ringraziare l’avv. Mario 
Napoli per aver creduto nel progetto 
e per essere sempre stato presente, gli 
avvocati Ferdinando Lajolo e Matteo 
Cocuzza per averlo organizzato e per 
avermi sempre supportato, il Primo 
Vice Presidente del Tribunale di Lione 
per avermi accolto come una collega 
nel suo uf� cio e gli avvocati Véronique 
Giraudon, Alexandra Recchia-Paulin, 
Isabelle Debiolles, Marika Deveaux, 
Thierry Bonnet, Jacques Vital-Durand, 
Annìe Velle, Clementine Altschul, 
Alice Falcon de Longevialle per aver 
reso possibile l’esperienza e per aver-
mi accolto come una collega, una so-
rella, un’amica.
L’ultimo ringraziamento, ma il non 
meno importante, è per l’avv. Matteo 
Guadagnini che ha subito gli effetti di 
questa mia scelta e che con pazienza 
e dedizione mi ha supportata durante 
l’intero progetto.

Patrizia Romagnolo
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IL COMPENSO DELL’AVVOCATO NEL 
PROCEDIMENTO DI MEDIAZIONE
(IN APPLICAZIONE DELLA TARIFFA 

FORENSE VIGENTE - DM 127/2004)

 

1°. La tariffa forense vigente, ap-
provata con DM 08.04.2004 n. 127, 
ovviamente non quanti� ca il compen-
so professionale dovuto all’avvocato 
per l’assistenza al procedimento di 
“mediazione”, all’epoca non ancora 
introdotto nell’ordinamento proces-
suale.
Contiene soltanto un fugace riferimen-
to alle “procedure conciliative” nel 
processo del lavoro, per le quali pre-
vede l’applicazione della tabella “stra-
giudiziale” (Norme generali Tariffa 
Civile art. 12).
Per analogia - sicuramente ammessa 
in materia tariffaria - anche al procedi-
mento di mediazione appare applica-
bile la tabella “stragiudiziale”.
Infatti, tra “conciliazione” e “media-
zione” sono ravvisabili evidenti analo-
gie: entrambe constano di un procedi-
mento scevro da formalità, fuori dagli 
schemi del processo civile, e quindi 
“stragiudiziale”, il quale può culmi-
nare in un “verbale di accordo” che 
- omologato dal Tribunale - è suscet-
tibile di assumere l’ef� cacia di titolo 
esecutivo (art. 12 D. Lgv. n. 28/2010).
La tabella stragiudiziale prevede com-
pensi distinti per l’attività di “consu-
lenza” e per l’attività di “assistenza”. 
La “consulenza” comporta l’espressio-
ne di pareri orali o scritti senza contat-

to con la controparte. Invece nell’at-
tività di “assistenza” tale contatto è 
elemento essenziale (si può affermare 
che l’avvocato “assiste” il cliente se lo 
“af� anca” nel trattare una vertenza o 
un affare con la controparte).
Poiché nel procedimento di mediazio-
ne il contatto con controparte è essen-
ziale (“catalizzato” dall’intervento del 
mediatore), all’avvocato appare dovu-
to il compenso per l’attività stragiudi-
ziale di “assistenza” (Tab. D n. 2).

2°. Nell’ipotesi in cui la media-
zione non abbia avuto esito positivo, 
ma si sia resa necessaria la promo-
zione del giudizio civile, si acutizza 
il problema del cumulo della tabella 
stragiudiziale (per l’attività svolta in 
sede di mediazione) con quella giudi-
ziale (per l’attività svolta nel successi-
vo giudizio civile).
Fermo il principio secondo il quale 
ogni attività professionale deve essere 
adeguatamente remunerata; non ap-
pare corretto disattendere l’altro fon-
damentale principio, secondo il quale 
l’attività stragiudiziale � nalizzata alla 
de� nizione di una lite costituisce at-
tività accessoria a quella giudiziale, e 
può essere adeguatamente remunerata 
con l’applicazione della sola tariffa 
giudiziale (onde evitare indebita dupli-

cazione di compensi). In concreto, per 
tutte le attività che possono essere rite-
nute comuni alle due fasi del procedi-
mento (mediazione e processo civile) 
appaiono applicabili le sole voci di 
onorario della tariffa giudiziale [ad es.: 
studio della controversia, consultazio-
ni con il cliente (e con controparte, per 
analogia), sopralluogo e ricerca docu-
menti, redazione atti, assistenza alle 
udienze di trattazione]. Ove il com-
penso tariffario non risulti adeguato 
all’entità dell’attività in concreto svol-
ta, al numero ed alla complessità delle 
questioni trattate,
l’onorario può essere opportunamente 
aumentato con applicazione dei co-
ef� cienti previsti dalla tariffa (� no al 
doppio per cause di “particolare im-
portanza”; � no al quadruplo per cause 
di “straordinaria importanza”).
Invece per le attività proprie del pro-
cedimento di mediazione (ad es.: re-
dazione dell’istanza di mediazione, 
partecipazione alla riunione con il me-
diatore e la controparte) è applicabile 
l’autonomo onorario previsto dalle 
corrispondenti voci della tariffa stra-
giudiziale, individuate per analogia.
Così l’importo dell’onorario per la 
redazione dell’istanza di mediazione 
può essere mutuato dalla voce “reda-
zione dif� de, ricorsi, esposti, relazio-
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ni ...” (Tar. For. Tab. D n. 2 lett. e), in 
rapporto alla complessità dell’atto (se 
l’istanza consta di una sintetica richie-
sta di convocazione delle parti, senza 
particolare illustrazione degli elementi 
di fatto e di diritto controversi, il re-
lativo onorario può essere attribuito in 
misura prossima al minimo; altrimenti 
occorre valutare la complessità dell’at-
to e adeguarvi il compenso).
L’onorario per assistenza alla riunione 
con il mediatore e con la controparte 
può essere mutuato da quello previ-
sto per le “conferenze di trattazione” 
(fuori studio, collegialmente con altri 
professionisti) con la controparte (n. 2 
lett. d).
Va in� ne rilevato che - trattandosi di 
attività stragiudiziale - al procedimen-
to di mediazione non sono applicabi-
li i “diritti” (compensi in misura � ssa 
per attività formale di rappresentanza 
processuale - già propria della � gu-
ra professionale del “procuratore”, e 
quindi de� nita “procuratoria” - svolta 
nel processo civile).

3°. Nell’ipotesi in cui invece la 
mediazione abbia avuto esito positi-
vo ed abbia de� nito la vertenza, non 
si pone il problema del cumulo delle 
tariffe giudiziale e stragiudiziale, po-
sto che il giudizio civile non viene 
attivato.
Per l’intera attività svolta vengono 
dunque applicati gli onorari previsti 
dalla sola tariffa stragiudiziale (si riba-
disce, senza applicazione dei “diritti”).
A mero titolo esempli� cativo, le voci 
di una parcella-tipo per un procedi-
mento di mediazione andato a buon 
� ne possono essere così articolate:
(DM 08.04.2004 n. 127 - Tab. D n. 2)

posizione ed archivio;
sessioni (per ognuna, a studio o 
fuori studio, con o senza altri pro-
fessionisti);
corrispondenza postale o telefonica 
(per ognuna);
esame e studio della pratica;

redazione istanza di mediazione;
assistenza alla riunione con il me-
diatore e la controparte.

Non appare dovuto l’ulteriore autono-
mo onorario per “assistenza alla reda-
zione del contratto”.
Infatti tale onorario - determinato a 
percentuale sul valore della pratica - 
comprende ogni attività accessoria, e 
non si cumula con l’onorario applica-
bile per ogni singola attività prevista al 
n. 2 della cit. Tab. D, ma è alternativo 
a questo.
Il valore della pratica è determinato ai 
sensi dell’art. 10 co. 1 c.p.c. (valore 
del petitum iniziale). 
Il valore del decisum è assunto a base 
della determinazione delle spese di lite 
poste a carico del soccombente ex art. 
91 c.p.c ..
In caso di domanda iniziale generica il 
valore della pratica è quello determi-
nato all’esito della mediazione.

4°. Per l’istanza al Tribunale di 
omologazione (previa veri� ca forma-
le) del verbale di accordo - trattando-
si di attività processuale non conten-
ziosa, tesa alla formazione del titolo 

esecutivo - appaiono applicabili i soli 
“diritti” di cui alla Tab. B parte II n. 75 
(unico importo forfettario per l’intera 
attività prestata).
Non si ritiene invece applicabile un 
onorario, perché nella fase di omolo-
gazione non assume rilievo un’attività 
di carattere intellettuale (studio della 
controversia, consultazioni, sessioni, 
etc.) che possa giusti� care un com-
penso a tale titolo.
Un onorario è previsto esclusivamente 
per l’eventuale fase di esecuzione (che 
ha inizio con il pignoramento). 

Ordine Avvocati Torino 
Commissione Parcelle 

il Coord. Guglielmo Preve

a. 
d. 

b. 

c. 

“La classe operaia va in paradiso” � lm del 1971 diretto da Elio Petri, scritto con Ugo Pirro, 
 vincitore del Grand Prix per il miglior � lm al Festival di Cannes 1972

e. 
d. 
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COMMISSIONE GIOVANI AVVOCATI: 
INVITO ALLA DISCUSSIONE

Il 12 luglio u.s. l’aula magna del 
Palazzo di Giustizia, gremita, 

soprattutto di giovani, ha assistito 
alla presentazione della neo istituita 
Commissione Giovani Avvocati del 
Consiglio dell’Ordine degli Avvocati 
di Torino.
La Commissione si propone “quale 
sede di dialogo e coesione tra tutti gli 
iscritti under 39 e le Istituzioni foren-
si” e “organizzerà eventi e momenti di 
confronto per approfondire la cono-
scenza delle problematiche che i gio-
vani sono chiamati ad affrontare nella 
loro vita professionale” .
La prima iniziativa promossa dalla 
Commissione è stata un’indagine sul-
la condizione dei giovani avvocati con 
età inferiore ai trentanove anni, con-
dotta attraverso l’invio di un questio-
nario da compilare e da consegnare in 
occasione della presentazione.
Le indicazioni tratte dal questionario 
saranno il punto di partenza per le suc-
cessive iniziative che la Commissione 
si propone di intraprendere.
All’incontro hanno partecipato qua-
li relatori il Presidente del Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di Torino 
avv. Mario Napoli, i consiglieri avv. 
Emilia Lodigiani e avv. Lauretta 
Sangiorgio, il Presidente della Sezione 
AlGA Torino avv. Marco Biava, il 
Presidente della AGAT avv. Enrico 
Tardy, il Presidente della Fondazione 
Avvocatura Fulvio Croce avv. 
Marco d’Arrigo, i componenti della 
Commissione Giovani Avvocati avv. 

Luca Camino e avv. Federica Franchi.
La massiccia partecipazione, nonché 
l’autorità dei relatori intervenuti, han-
no reso l’evento un’importante occa-
sione di confronto sullo stato dell’Av-
vocatura e, soprattutto, sugli ostacoli 
che i giovani incontrano nell’affacciar-
si alla professione.
Ostacoli che possono distinguersi in 
intrinseci alla professione stessa (qua-
li, ad esempio, l’accesso alla profes-
sione, l’acquisizione di clientela, la 
concorrenza, la formazione continua, 
la specializzazione) ed estrinseci, rela-
tivi, cioè, al rapporto con il cittadino/
cliente e con la pessima immagine che 
quest’ultimo ha dell’avvocato in gene-
re, ai rapporti con le novità legislative, 
prima tra tutte la mediazione civile, e 
in� ne, ai rapporti con la Magistratura 
che, considerato il particolare momen-
to storico, paiono certamente più criti-
ci che in passato.
È ovvio che la sola Commissione non 
può presumere di risolvere tali evidenti 
criticità; è anche vero, tuttavia, che la 
gravosità dell’impegno non può smor-
zare l’entusiasmo di coloro che hanno 
promosso l’iniziativa e che le onde 
stanno cominciando a propagarsi nello 
stagno, per usare la felice espressione 
dell’avv. Camino.
Rispondendo all’appello che mi sono 
sentito rivolto, vorrei contribuire al 
confronto iniziato il 12 luglio, propo-
nendo le mie personali ri� essioni che, 
mi auguro, possano almeno provocare
una costruttiva discussione.

Tenterò pertanto di esaminare i singoli 
ostacoli sopra citati, seguendo la trac-
cia del questionario.

Sezione I - Accesso all’ Avvocatura
È questo, probabilmente, il maggiore 
degli ostacoli intrinseci, con evidenti 
ricadute anche sulla concorrenza e la 
possibilità di acquisire clientela. 
È ovvio, inoltre, che l’affollamento di 
iscritti agli albi è fattore determinante 
di ostacoli estrinseci, come il disprez-
zo della classe forense da parte del cit-
tadino.
Una soluzione, tuttavia, è possibile: 
anziché permettere a qualunque pro-
fessionista, purché iscritto all’albo da 
un certo numero di anni, di accogliere 
nel proprio studio uno o più praticanti,
al solo � ne di risparmiarsi le incom-
benze di cancelleria e le spese di segre-
teria, basterebbe imporre l’obbligo di 
una giusta (cioè effettiva e decorosa) 
retribuzione del praticante da parte del 
dominus.
Obbligando l’avvocato a retribuire il 
praticante con, poniamo, mille euro al 
mese, infatti, si innescherebbe un cir-
colo virtuoso.
Innanzitutto, solo il professionista che 
ne ha realmente l’esigenza accoglie-
rebbe nel proprio studio il praticante; 
in secondo luogo, lo stesso avvocato 
avrebbe tutto l’interesse, considera-
to l’investimento, a selezionare il più 
meritevole e a predisporre un ade-
guato percorso formativo. Non solo. 
L’esborso mensile dell’avvocato e, 
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dall’altra parte, la percezione di una 
giusta retribuzione da parte del prati-
cante, obbligherebbe quest’ultimo, da 
subito, all’attribuzione della partita 
IVA e all’iscrizione alla Cassa.
Il sistema, lungi dall’impedire l’ac-
cesso alla professione di tutti coloro 
che a ciò aspirano, eliminerebbe dagli 
albi coloro che, non suf� cientemente 
motivati, si iscrivono in attesa di altre 
occupazioni, porrebbe � ne all’indeco-
roso mercato nero di cui sono oggetto i 
praticanti e consentirebbe ai giovani di 
affrontare immediatamente la realtà � -
scale e previdenziale della professione.
Certamente, protagonista di questo si-
stema non può essere esclusivamente il 
singolo avvocato.
L’Ordine dovrebbe intervenire in tutti i 
casi in cui il singolo aspirante, da solo, 
non riesca a trovare una sistemazione, 
predisponendo, eventualmente, percorsi 
formativi alternativi alla pratica (come 
previsto dal progetto di legge di riforma 
della professione) e vigilando, severa-
mente, sull’effettivo svolgimento del 
tirocinio.
De iure condendo, si potrebbe anche 
pensare di consentire all’Ordine di 
“punire” il praticante indisciplinato 
con la ripetizione del semestre.
Il testo di riforma della professione fo-
rense in discussione alla Camera (AC 
3900) non condivide del tutto questo 
punto di vista. Anzi, l’art. 39, comma 
4, del progetto di legge consente al 
praticante avvocato di svolgere il ti-
rocinio contestualmente all’attività di 
lavoro subordinato privato.
La Commissione potrebbe allora parte-
cipare alla discussione sulla annuncia-
ta riforma, concentrandosi sugli aspetti 
legati all’accesso alla professione, al 
� ne, da un lato, di promuovere e di-
fendere l’effettività e la continuità del 
tirocinio e, dall’altro, di assicurare di-
gnità e decoro ai futuri praticanti.

Sezione V - Formazione
Nessuno può negare l’importanza della 
formazione continua né l’impegno con 

il quale il nostro Ordine organizza gli 
eventi formativi.
In questo ambito, la Commissione 
potrebbe offrire una formazione al-
ternativa a quella, più tradizionale, 
proposta dall’Ordine, seguendo l’e-
sempio dell’ottima Fondazione che, 
spesso, stupisce gli iscritti con iniziati-
ve tutt’altro che banali.
Si potrebbe pensare a materie non pro-
priamente giuridiche ma comunque 
utili alla professione: tecniche mne-
moniche, public speaking, marketing 
e tecniche di vendita, comunicazione 
ef� cace e tecniche di persuasione, pro-
grammazione neuro - linguistica, mo-
tivazione e leadership e, perché no?, 
logica, semantica, retorica e oratoria.
I colleghi più anziani e capaci non 
possono negare l’utilità di tali nozio-
ni. I più scettici avrebbero, invece, la 
possibilità di ricredersi o, almeno, di 
continuare a dubitarne con maggior 
consapevolezza. 
D’altra parte, la Commissione potreb-
be ritagliarsi uno spazio decisamente 
originale nell’offerta formativa, senza 
il rischio di un’inutile duplicazione di 
ruoli e competenze.

Sez. VI - Specializzazione 
e conciliazione
Molti, dentro e fuori l’Avvocatura, ri-
tengono necessaria la specializzazione 
della professione forense.
Vero è che la � gura dell’avvocato “tut-
tofare” appartiene ormai al passato e 
che l’attuale complessità del diritto e 
degli affari rende necessaria una certa 
specializzazione.
Altrettanto vero è che la specializza-
zione potrebbe rivelarsi per il giovane 
avvocato un valido strumento per di-
stinguersi dai coetanei e per concorrere 
validamente con i colleghi più esperti.
Ecco allora che la disciplina della spe-
cializzazione può essere un’area di 
estremo interesse per la Commissione.
Anche perché la disciplina contenuta 
nel “Regolamento per il riconoscimen-
to del titolo di avvocato specialista”, 

approvato dal CNF il 24.09.2010, pare 
eccessivamente svantaggiosa per gli 
avvocati under 39.
Nonostante il regolamento sia stato 
dichiarato nullo dalla I Sezione del 
Tar Lazio con la Sentenza n. 5151 del 
09.06.11, l’esame di alcune sue dispo-
sizioni è comunque interessante.
Com’è noto, l’art. 5 del regolamento, 
ai � ni dell’attribuzione del titolo di av-
vocato specialista, richiede, tra l’altro, 
un’anzianità di iscrizione all’albo di 
almeno sei anni.
Tale requisito, anche alla luce della 
necessaria frequenza di corsi di specia-
lizzazione impegnativi e costosi, pare 
eccessivamente af� ittivo per i giovani 
che vogliano specializzarsi.
È da considerare inoltre che l’art. 13, 
contenente la disciplina transitoria, 
avvantaggia oltre modo i colleghi con 
più di venti anni di iscrizione all’albo, 
i quali, tutto sommato, potrebbero an-
che fare a meno della specializzazione, 
presumendo che siano già suf� ciente-
mente conosciuti e rispettati da clienti, 
colleghi e magistrati.
Ecco un valido esempio di quelle nor-
me che i giovani avvocati non possono 
che percepire come “cadute dall’alto”, 
al solo � ne di rendere loro ancora più 
dif� cile lo svolgimento della profes-
sione. Qualcuno, infatti, ha osserva-
to:, “il regolamento, adottando una 
obsoleta visione gerontocratica della 
professione, introduce una disciplina 
distorsiva della concorrenza, in quan-
to prevede tout court il divieto per i 
giovani avvocati nei primi sei anni 
di professione di conseguire il titolo 
di specialista (. . .) per un verso pe-
nalizza in modo irrazionale i giovani 
avvocati, per altro verso introduce un 
regime transitorio per gli avvocati 
iscritti all’albo da più di venti anni, 
che, ancorché vessatorio ed inutile, 
risulta per essi sempli� cato e vantag-
gioso, in quanto consente di conse-
guire il titolo di specialista per il solo 
fatto della anzianità di iscrizione, 
senza alcuna motivazione o ragione 
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logica e razionale” (così la Sento TAR 
Lazio 5151/2011, riassumendo i moti-
vi di ricorso).
Tali osservazioni non paiono eccessive 
se si confronta il regolamento con il 
già citato progetto di legge di riforma 
della professione. L’art. 8 del progetto, 
infatti, ai � ni del riconoscimento del 
titolo di avvocato specialista, prevede 
un’iscrizione minima all’albo di solo 
un anno. Per gli iscritti da più di dieci 
anni è prevista una disciplina più favo-
revole ma resta comunque obbligatorio 
il superamento dell’esame.
Anche in questo caso la Commissione 
potrebbe intervenire assicurando l’ac-
cesso dei giovani colleghi alla specia-
lizzazione e contrastando i tentativi di 
attribuzione di ingiusti privilegi.
Per ultimo la mediazione civile.
L’Ordine di Torino, unitamente ad al-
tri Ordini territoriali, l’OUA e il CNF, 
hanno osteggiato sin dall’inizio il D. L. 
vo, 4 marzo 2010, n. 28, “Attuazione 
dell’articolo 60 della legge 18 giugno 
2009, n. 69, in materia di mediazio-
ne � nalizzata alla conciliazione delle 
controversie civili e commerciali” .
A onor del vero la normativa pare, più 
o meno a tutti, lacunosa ed incerta e i 
dubbi, espressi da più parti, di illegit-
timità costituzionale della stessa non 
paiono manifestatamente infondati.
Il cittadino e il giovane avvocato, tutta-
via, potrebbero interpretare l’ostruzio-
nismo della classe forense come stru-
mentale alla protezione dello status quo.
I contrasti tra favorevoli e contrari 
all’interno della stessa Avvocatura, 
poi, lasciano sgomenti gli spettatori.
La mediazione civile, invece, potrebbe 
essere un’ottima opportunità, per l’av-
vocato e per il cittadino.
La battaglia che vale la pena com-
battere, allora, è quella per ottenere 

il riconoscimento del diritto naturale 
dell’Avvocatura, a gestire monopoli-
sticamente la mediazione civile, con 
esclusione di tutte le altre categorie 
professionali e dei laureati in materie 
diverse dalla giurisprudenza.
Il mediatore dovrebbe essere necessa-
riamente un laureato in legge e le parti 
dovrebbero essere obbligatoriamente 
assistite da avvocati.
Se così fosse, i diritti del cittadino sa-
rebbero suf� cientemente garantiti e 
per dottori in giurisprudenza si cree-
rebbe un nuovo spazio di occupazione 
e di formazione.
Anche in questo caso, la Commissione 
Giovani Avvocati potrebbe distinguer-
si, ponendo maggiore attenzione alle 
potenziali opportunità piuttosto che 
alle incerte criticità.

In quali ambiti ti aspetti che 
Commissione Giovani Avvocati operi?
Il questionario elaborato dalla 
Commissione Giovani Avvocati si 
conclude con una domanda diretta: “In 
quali ambiti ti aspetti che Commissione 
Giovani Avvocati operi?”.
Da quanto sopra esposto risulta piut-
tosto chiaro che, a mio parere, gli 
ambiti di maggiore interesse per la 
Commissione siano l’accesso alla pro-
fessione, la specializzazione, la media - 
conciliazione e la formazione continua.
Per quanto riguarda l’orientamento 
post universitario, ritengo che una ri-
forma dell’accesso alla professione sia 
la miglior garanzia per i neo laureati 
che desiderino intraprendere la nostra 
professione. In ogni caso, non vi è nul-
la di male nell’organizzare con i fu-
turi praticanti incontri e dibattiti, pur-
ché seri e approfonditi. L’ultima delle 
scelte possibili riguarda, invece, l’a-
gevolazione nel rapporti con l’Ordine 

Avvocati. Il fatto che il questionario si 
concluda con questa domanda suscita 
più di una perplessità.
lnnanzitutto è necessaria una precisa-
zione: posto che il personale ammi-
nistrativo dell’Ordine è certamente 
cortese, ef� ciente e disponibile, con 
giovani e meno giovani, è evidente che 
la domanda si riferisce ai rapporti tra 
giovane avvocato e Consiglio dell’Or-
dine.
A questo punto, allora, la vera doman-
da è se esista la necessità di “agevola-
re” i rapporti tra giovane avvocato e 
Consiglio. Se la risposta fosse affer-
mativa, tuttavia, altre domande sorge-
rebbero spontanee: in che senso agevo-
lare? E, soprattutto, perché? Davvero 
il Consiglio dell’Ordine di Torino ha 
“una obsoleta visione gerontocratica 
della professione”?
lo non credo. E di conseguenza non 
credo che debba essere questo l’“og-
getto sociale” della Commissione 
Giovani Avvocati.
A proposito di “oggetto sociale” della 
Commissione, è da notare che, tra le ri-
sposte possibili, manca l’ambito “con-
dizioni lavorative”, al quale peraltro è 
dedicata l’intera Sezione III del que-
stionario.
Eppure è evidente che è proprio in 
questo ambito che i giovani avvoca-
ti incontrano le maggiori dif� coltà. 
Dif� coltà nei rapporti con il dominus, 
nel reperimento della clientela, nell’ot-
tenere la completa indipendenza ed 
autonomia nel pieno rispetto della de-
ontologia e della dignità professionale.
Mi permetto allora di rivolgere a tutti 
noi una domanda: può la Commissione 
Giovani Avvocati operare e ottenere 
risultati nell’ambito “condizioni lavo-
rative”?

Davide Boldini
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“La Cina è vicina” � lm del 1967 diretto da Marco Bellocchio con Glauco Mauri, Claudio Cassinelli, Alessandro Haber
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RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
SULL’ATTIVITÀ SVOLTA

Dalla Fondazione Fulvio Croce

Cari Colleghi,

ad un anno dall’insediamento dell’at-
tuale Consiglio di Amministrazione 
della Fondazione dell’Avvocatura 
Torinese Fulvio Croce e dalla mia no-
mina a Presidente, desidero fornirvi un 
quadro riassuntivo delle attività svolte, 
di quelle in corso e di quelle in pro-
gramma per i prossimi mesi.
Certamente la maggior parte di Voi 
visita d’abitudine il sito dell’Ordine 
degli Avvocati - e, in particolare, la 
sezione riguardante le iniziative ac-
creditate dall’Ordine e la pagina della 
Fondazione - e pertanto è già informa-
ta delle nostre attività.
A seguito della riorganizzazione ope-
rata dal precedente Consiglio, volta a 
consentire alla Fondazione di meglio 
attendere alle � nalità sue proprie, già 
nel corso dell’anno 2010 sono state 
organizzate diverse ed interessanti ini-
ziative.
Il Consiglio di Amministrazione della 
Fondazione, nelle persone degli avvo-
cati Mario Napoli, Michela Malerba, 
Michele Carpano, Daniela Egles 
Gioda, Michela Quagliano, Francesco 
Zarba e del Presidente, ha con priorità 
deciso di incrementare l’attività della 
Fondazione nell’ambito dei propri sco-
pi statutari, che, come è noto, prevedo-
no la valorizzazione della professione 
di avvocato, l’erogazione di servizi 
in favore dell’Avvocatura, la promo-
zione e l’aggiornamento della cultura 
giuridica e forense. E in effetti è si-

gni� cativamente aumentato il numero 
delle iniziative; sono stati organizzati 
numerosi convegni ed incontri di ap-
profondimento, volti principalmente 
alla formazione e all’aggiornamento 
professionale degli avvocati. Oltre a 
tali iniziative, ai seminari ed ai corsi 
si sono tenute diverse presentazioni 
di volumi e manuali giuridici, sia in 
occasione di convegni su temi ad essi 
riconducibili sia organizzate in via au-
tonoma.
La Fondazione ha promosso alcune 
iniziative in materia di deontologia 
forense, cercando di coniugare le le-
zioni tenute in forma tradizionale con 
attività di più ampio respiro (quali ad 
esempio le visite in Carcere, la pre-
sentazione di libri, l’organizzazione di 
convegni su casi ed esempi pratici).
Sono anche stati organizzati alcuni in-
contri correlati ai festeggiamenti per i 
150 anni dell’Unità d’Italia e di pre-
sentazione di libri non a carattere giu-
ridico.
È stato incrementato il numero del-
le collaborazioni con altre istituzioni 
(Ordini professionali, altre Fondazioni, 
Università, Istituto Penitenziario, 
Dipartimenti di singole Facoltà, Enti 
locali, Corpi Intermedi, Camere 
Arbitrali, etc.).
Non tutti gli appuntamenti si sono te-
nuti presso la sede, ma si è comunque 
cercato di privilegiare in larga parte l’u-
tilizzo dei locali di via Santa Maria n.1.
La Fondazione ha dato il proprio patro-
cinio o fornito la propria collaborazio-

ne con riferimento ad iniziative, sia di 
carattere giuridico sia di tipo diverso, 
promosse da altri soggetti.
Gli eventi della Fondazione nell’ulti-
mo anno sono stati oltre 80.
La Fondazione sta vivendo (non sta-
rebbe a me dirlo, ma il consenso, i ri-
scontri positivi e l’approvazione che 
abbiamo ricevuto attraverso le parole e 
la presenza di moltissimi Colleghi non
possono esimermi dal sottolinearlo) un 
periodo di signi� cativo slancio e sta 
coagulando attorno a sé un apprezza-
bile fermento di idee; gli eventi sono 
caratterizzati da un altissimo pro� lo 
culturale, soprattutto, ovviamente, di 
carattere giuridico.
La partecipazione di illustri relato-
ri, autorità, insigni giuristi, eccellenti 
magistrati, autorevoli colleghi ne è la 
riprova: ricordo, tra le moltissime, la 
presenza di Gastone Cottino e Rodolfo 
Sacco; l’elenco delle iniziative e dei 
relatori intervenuti è allegato alla pre-
sente relazione.
Mi sia consentito ringraziare innanzi-
tutto i Consiglieri di Amministrazione 
della Fondazione (e, in particolare, 
l’avv. Mario Napoli e l’avv. Michela 
Malerba, Presidente e Segretario 
dell’Ordine degli Avvocati), il cui ap-
poggio, il fattivo sostegno e il sincero 
incoraggiamento non sono mai venuti 
meno, anche nei momenti di incertezza 
legati alle dif� coltà organizzative delle 
numerose iniziative realizzate.
E desidero anche ringraziare vivamen-
te tutti coloro che mi hanno aiutato a 
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portare avanti il lavoro e a condurre in porto progetti an-
che di non facilissima attuazione: in particolare un sentito 
grazie voglio rivolgere per l’infaticabile, costante e disinte-
ressata disponibilità a Paolo Montalenti, Oreste Cagnasso, 
Stefano Cerrato, Marco Weigmann, Gianandrea Giancotti, 
Marco Rossi, Pietro Buffa, Aldo Milanese, Roberta Di 
Maggio, Luca Negrini, Alberto Del Noce; al Presidente 
Mario Barbuto e al Presidente Luciano Panzani per la di-
sponibilità con cui accolgono le proposte e seguono le ini-
ziative della Fondazione.
In� ne, la Fondazione deve rivolgere un ringraziamento 
speci� co a Teresa Besostri e Fabrizio Di Majo (Presidente 
e Amministratore Delegato di Capris s.r.l.), a Marco 
Ferrero (insieme a tutti i ragazzi di Pausa Café), a Cristina 
Montemurro e Alberto Guidi (dipendenti del Consiglio 
dell’Ordine) e a Massimo Barale (dipendente di Capris 
s.r.l.) per la quotidiana opera - non priva di dif� coltà e pro-
blemi - di aiuto concreto che rivolgono alle attività della 
Fondazione.
Le prospettive paiono essere in linea con il quadro che ho 
rappresentato: sono moltissimi i progetti che “abbiamo in 
cantiere” e tante le proposte che ogni giorno mi giungono; 
sia in ambito giuridico, nelle diverse branche, sia al di là 
di esso, stiamo cercando di dar vita e di organizzare varie 
iniziative.
Auspico che l’attività della Fondazione, grazie anche all’aiuto 
e alla partecipazione dei Colleghi, prosegua sulla strada in-
trapresa.
Come ho già scritto, i Vostri suggerimenti e le Vostre pro-
poste sono benvenuti.

I più cordiali saluti.

Torino, 10 ottobre 2011

Il Presidente della Fondazione 
dell’Avvocatura Torinese Fulvio Croce

Marco D’Arrigo

Segue elenco della maggior parte delle iniziative recenti 
della Fondazione Croce.
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Elenco iniziative Fondazione Avvocatura Torinese
ottobre 2010 - novembre 2011 
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“Come persi la guerra” � lm del 1947 diretto da Carlo Borghesio con Erminio Macario, Carlo Campanini, Nunzio Filogamo
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LA VITA DI UN GIUDICE 
RACCONTATA DA UN AVVOCATO*

Mi accingo a fare l’operazione 
inversa rispetto a Calamandrei, 

che scrisse l’elogio dei giudici fatto da 
un avvocato: sarà qui l’elogio di un 
avvocato (e di un emerito professore 
di diritto) fatta da un magistrato; non 
solo, ma esso prenderà lo spunto da un 
altro magistrato, quello di cui si parla 
nel libro di Gian Carlo Maria Rivolta 
intitolato appunto Vita di un giudice.
Ho conosciuto il prof. Rivolta ad un 
convegno, come docente universitario 
di diritto commerciale, autore di una 
quantità di pubblicazioni di carattere 
giuridico: una persona che si presume 
austera e dotata della tipica allegria 
che dà di solito la frequentazione delle 
Pandette. Ma i convegni si sono ripe-
tuti, la con� denza tra noi è aumenta-
ta e alla � ne ho scoperto che il prof. 
Rivolta (che ha una capacità di lavoro 
che non esito a de� nire mostruosa) fa 
parte di quella congrega nella quale il 
giurista si associa al letterato, al poeta, 
allo storico, in una parola all’umani-
sta, che non si chiude nella sua torre 
d’avorio ma si azzarda a ricordare a 
tutti che “non di solo pane vive l’uo-
mo” e che esistono altri spazi oltre il 
lavoro quotidiano, spazi fatti di curio-
sità, di sentimenti, o come si dice oggi, 
di emozioni. Basta fare alcuni nomi 
per capire che si tratta di una élite di 
persone colte, aperte al mondo, per le 
quali il diritto studiato e praticato non 

è una gabbia e un hortus conclusus 
ma lo spunto per opere di più ampio 
respiro: pescando qua e là tra le mie 
letture ricorderò soltanto il Salvatore 
Satta di De profundis o de Il giorno 
del giudizio (due libri che ebbero mol-
ta eco nella mia gioventù); il Dante 
Troisi del Diario di un giudice, l’Ugo 
Betti del dramma Corruzione a palaz-
zo di giustizia; e poi gli avvocati auto-
ri di ampie ri� essioni sul loro mondo, 
come il nostro Franzo Grande Stevens 
(Vita di un avvocato) o gli storici 
come il nostro Dario Poto (Giuristi 
subalpini tra avvocatura e politica), 
e i magistrati giallisti oggi tanto di 
moda, e in� ne i poeti come Adriano 
Sansa (che fu con me a Genova dopo 
l’esperienza di sindaco).
In questa folta e raf� nata schiera Gian 
Carlo Maria Rivolta si distingue per 
particolari qualità aggiuntive: in pri-
mo luogo la grande consistenza cul-
turale e morale che è propria di quelli 
dell’alta borghesia lombarda che ci 
ha dato alcuni degli uomini migliori 
del Risorgimento; a questo substrato 
ideale si aggiunge in lui un profondo 
attaccamento alle proprie tradizioni 
familiari e alle radici locali. Ricordo 
una sua raccolta di racconti (La culla 
dei sogni, del 1999), dove i luoghi e 
il dialetto dell’amata Lomellina si in-
trecciano con i ritratti della sua gente, 
completati poi da una serie di Ritratti 

di famiglia del 2008 e da una toccante 
Vita di mia madre del 2003: un libretto 
che ogni genitore vorrebbe scritto dai 
propri � gli.
A coronamento di tante incursioni di 
Rivolta nella letteratura, arriva oggi 
questa Vita di un giudice, anch’essa 
intrecciata a vicende di famiglia e ra-
dicata in quella bassa Lombardia del 
cui dialetto e del cui ambiente naturale 
si sente continuamente l’impronta. È 
infatti uno zio dell’autore che racconta 
la vita di questo personaggio, rievo-
cata a distanza di tanti anni nel libro 
con libera fantasia. Si tratta appunto 
di un certo Carluccio, laureato in giu-
risprudenza a Pavia e diventato, alla 
� ne dell’800, “dirigente della pretura 
di una piccola città della bassa, poco 
distante dalla cittadina dove era nato e 
dove viveva”.
Quando mi è stato richiesto di fare 
questa presentazione ho pensato che 
da me, vecchio ex-magistrato, ci si 
aspettasse un discorso fondato appun-
to sulla qualità professionale dell’eroe 
del libro, sulle vicende legate al lavo-
ro di quella � gura cosi tipica e cosi 
centrale nella magistratura di quegli 
anni che era rappresentata dal pretore 
di provincia, una vera autorità nel suo 
ambiente e ultima propaggine della 
giustizia nelle piccole comunità dove 
lo Stato aveva ben pochi capisaldi.
Ma, a chi legga il libro, appare evi-

* Intervento al colloquio sul tema «A questo mondo c’è giustizia, � nalmente!» (Torino, Fondazione Fulvio Crocre, 23 maggio 2011), dedicato 
alla presentazione del volume Vita di un giudice di Gian Carlo M. Rivolta, Sugarco, Milano, 2010.
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dente che delle vicende propriamente 
giudiziarie del protagonista l’autore si 
preoccupa ben poco; si parla, è vero, 
di udienze, di sentenze, di repertori, di 
camere di consiglio dove il pretore si 
rinchiudeva per fare la sentenza e du-
ravano a volte “giornate intere” (forse 
di lì è nata la lentezza della giustizia). 
Ma sono dettagli in una narrazione 
che ha ben altra � nalità, che è quella 
di raccontare, molto bene, la storia di 
un uomo singolare, di un personag-
gio ricco di umanità e di altruismo, 
che conduce un’esistenza tutta dedita 
al prossimo: � no al � nale tragico, nel 
quale si consuma quell’ansia a favore 
dell’altro, che rende eroico questo per-
sonaggio e ne garantisce la grandezza.
La prosa di Rivolta, che è piana e 
scorrevole, rende assai vivida la � gura 
del nostro giudice, che in realtà non fa 
tanto questo mestiere quanto piuttosto 

l’assistente sociale da un lato e l’agi-
tatore dall’altro, con la sua partecipa-
zione, anche giornalistica, alle lotte 
degli umili, delle donne, dei nascenti 
sindacati. 
Chissà come saranno stati contenti gli 
avvocati di quella cittadina a vedere il 
pretore scendere dalla cattedra nelle 
udienze civili per prendere a braccet-
to le parti e convincerle a conciliare 
la vertenza, o, nelle udienze penali, a 
vederlo fare ogni sforzo per far rimet-
tere la querela nei reati che la preve-
devano!
Un giudice quali� cato dai suoi de-
trattori come “socialista”; che non ha 
pace � nché non riesce a far scarcerare 
un poveretto, arrestato solo per avere 
detto, con una buona dose di verità, 
che una certa persona “llera ciùch mé 
la giustìssia” (“era ubriaco come la 
giustizia”). Insomma, un giudice che 

“Senso” � lm del 1954 diretto da Luchino Visconti con Alida Valli, Farley Granger, Massimo Girotti, Sergio Fantoni

lo stesso autore quali� ca come “ba-
lengo”, e non sto a spiegare a dei su-
balpini cosa signi� chi. 
Certo, il pensiero non può non andare 
a quella de� nizione di un nostro illu-
stre contemporaneo, che quali� ca i 
magistrati come “mentalmente tarati”. 
Al contrario, la vicenda che Rivolta ci 
racconta con evidente partecipazione 
e simpatia rende il giudice Carluccio 
un personaggio quasi leggendario, 
ma nello stesso tempo un uomo vivo 
e calato nel suo tempo, dove peraltro 
spicca per l’af� ato sociale di cui ho 
già parlato.
Dobbiamo quindi ringraziare Rivolta, 
il giurista prestato alle lettere, per 
questo libro che ripercorre una stagio-
ne della nostra storia in compagnia di 
un personaggio straordinario e dif� ci-
le da dimenticare.

Mario Garavelli
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“UNA VITA DI UN GIUDICE” TRA 
STORIA, RICORDI E SPERANZE*

 

 

Sono molto lieto e veramente onora-
to di poter partecipare alla presen-

tazione di un’opera letteraria di un insi-
gne Giurista e di un caro Amico, con la 
presenza di Relatori così illustri.
Tutti conosciamo gli scritti giuridici di 
Gian Carlo Maria Rivolta: ma il prof. 
Rivolta è anche Autore di molti articoli 
e di numerosi volumi di narrativa e di 
rievocazione. Uno di questi è appunto 
quella «Vita di un giudice» che presen-
tiamo oggi, dove viene ricostruita, sulla
base dei racconti di uno zio dell’autore 
e di altre fonti, e anche di un po’ di fan-
tasia, la storia di un giudice vissuto tra il 
1871 e il 1916 in Lomellina.
Il libro segue la vita del protagonista 
in tutte le sue tappe, dalla nascita alla 
prima infanzia, al collegio, all’universi-
tà a Pavia, al momento molto triste dei 
lutti familiari, alla scelta dell’ingresso 
in magistratura, alla sua attività di ma-
gistrato, alle sue vicende familiari e 
personali: � no al tragico epilogo della 
morte durante la Grande Guerra.
In presenza di Critici letterari così illu-
stri e di Relatori così autorevoli mi limi-
terò ad alcune impressioni assolutamen-
te personali. La prima é questa: Gian 
Carlo, quando mi ha parlato del libro, 
mi ha detto una frase che mi è rimasta 
impressa e che mi ha colpito: “leggilo 
con calma”. Credo che sia un’indicazio-
ne preziosa. Il libro è scritto con ritmo 
pacato, salvo nella parte � nale, dove 
la drammaticità degli eventi prende la 

mano allo scrittore e il ritmo si fa incal-
zante. Ma � no alla parte � nale è scritto 
con ritmo calmo e disteso.
Ed è un ritmo - e questa è la seconda 
osservazione - che mi pare ben si addica 
a quello che è, secondo me, il protago-
nista, o quanto meno il coprotagonista, 
insieme al Giudice, della narrazione: e 
cioè l’ambiente della provincia di � ne 
‘800 e inizio ‘900. Provincia che viene 
ricostruita dall’Autore, a mio avviso, 
con registri diversi.
Mi pare che si possa intravedere il regi-
stro dello storico, che mette in eviden-
za i vari problemi, le dif� coltà, le lotte, 
la vita amara; lo storico, che disegna 
molto bene quell’ombra terribile che 
è piombata sull’Italia con la Grande 
Guerra che l’ha sconvolta. Il registro 
del narratore, che mette in evidenza 
quella vita, quella profondità di sen-
timenti, quelle note tipiche della vita 
della provincia di � ne ‘800 e inizi ‘900, 
ma forse anche della provincia di epo-
che successive. Lo sguardo dell’Autore 
é talvolta ironico, garbatamente ironi-
co; ma sempre, sempre è uno sguardo 
di viva partecipazione, di affetto verso 
questo mondo e anche di nostalgia. 
È un mondo ormai tramontato, tramon-
tato per sempre? Direi proprio di no. 
Finché ci sono autori, � nché ci sono 
opere che lo ricostruiscono con tanta 
partecipazione, che immettono il lettore 
in questo mondo, quella vita di provin-
cia è ancora viva.

Un’ultima annotazione. Quando ho ter-
minato di leggere il libro sono rimasto 
molto commosso. È impossibile percor-
rere le ultime pagine con distacco. 
E, terminata la lettura, sono tornato ve-
locemente a pagina 92, dove avevo sot-
tolineato un passo che ho trovato bellis-
simo.
L’Autore dedica spesso vivide pennel-
late alla natura, all’ambiente, al pae-
saggio, molto ef� caci, ma velocissime: 
lampi, direi, � ash. Invece a pagina 92 
c’è una descrizione abbastanza lunga e 
articolata rispetto ai “lampi” precedenti. 
Una descrizione che ho trovato bellissi-
ma, di quello che il giudice chiama - ma 
forse anche l’Autore considera - «il mi-
racolo del levar del sole».
Il giudice ama recarsi al suo uf� cio, 
che non é molto lontano dal paese dove 
abita, in calesse o in bicicletta. Lo fa al 
mattino presto. E assiste, quando natu-
ralmente la giornata è serena, al sorge-
re del sole: il miracolo appunto del le-
var del sole. L’Autore descrive questo 
evento quotidiano in modo veramente 
mirabile: si tratta di una visione potente 
e insieme rasserenante. Per me questa è 
l’ideale chiusura del libro: un messag-
gio di speranza, al di là delle tribolazio-
ni e delle sventure della vita. E questa 
credo sia la chiave di lettura di tutta l’o-
pera.

Oreste Cagnasso

* Intervento introduttivo al colloquio sul tema “A questo mondo c’è giustizia, � nalmente!” in occasione della presentazione del volume Vita di 
un giudice di Gian Carlo M. Rivolta, Sugarto, Milano, 2010, tenuto il 23 maggio 2011 a Torino presso la Fondazione Fulvio Croce.



la Pazienza 33

Difesa dei Diritti Umani

DIMMI DELLE GALERE

 

Nel Paese che nelle Emergenze sa 
spesso dare il meglio di sé, una 

di quelle che più frequentemente ricor-
rono riguarda le carceri, la cui condi-
zione è tale da essere denunciata dallo 
stesso Dipartimento del Ministero di 
Giustizia preposto all’Amministrazione 
Penitenziaria.
La copertina del numero di settembre 
della rivista del Dipartimento “Le due 
Città”, intitola infatti “Dignità e deten-
zione Speciale”.
E l’editoriale “Una s� da comune: re-
stituire dignità alla detenzione” co-
mincia dicendo: “Dignità e detenzione 
sembrano oggi due universi lontani, 
due mondi opposti ... . Il Presidente del-
la Repubblica ha detto: è una realtà che 
ci umilia in Europa e ci allarma per la 
sofferenza di migliaia di esseri umani 
chiusi in carceri che de� nire affollate è 
quasi un eufemismo”1.
Ma che cos’ è che non funziona nella 
politica criminale e penitenziari a di 
questo Paese se questa è la situazione?
Se volta a volta, e talvolta tutte insie-
me, ci si trova di fronte all’emergenza 
sovraffollamento, a quella legata al nu-
mero insuf� ciente del personale di po-
lizia penitenziari, a quella del caldo e 
non c’è l’acqua nei rubinetti, fa freddo 
e mancano le coperte e il riscaldamento 
è rotto, se il numero dei suicidi fa spa-
vento (oggi 21 ottobre 2011 a Genova 
“Marassi” la cinquantacinquesima per-
sona dall’inizio anno si è tolta la vita 
� sica in carcere)? Io credo fondamen-
talmente si tratti di due cose.
Una classe politica ignorante (nel sen-
so terminologico di non a conoscenza) 

di come si debba fare perché giustizia 
penale, e carcere di conseguenza, fun-
zionino ef� cientemente.
Ed operatori, nell’amministrazione 
della giustizia, portatori di virtù certo, 
ma anche dei vizi ricorrenti nel “tipo” 
italico. 

Per cui convivono picchi di eccellenza e 
di fannullonismo.
Geni solitari e incapacità di elaborare 
linee guida e lavorare in squadra.
Programmazione e precisione, degni 
del miglior orologiaio svizzero, ed im-
provvisazione ed approssimazione. 
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Quanto all’azione politica, il 
Parlamento, presto o tardi, dopo aver-
ci pensato un poco o un po’ di più, una 
soluzione alla questione carceri normal-
mente la trova: l’amnistia e/o l’indulto.
Ma si è trattato e si tratta davvero di un 
rimedio approntato e gestito con serietà 
e professionalità o piuttosto di ricorso a 
tiepidi pannicelli offerti in modo inap-
propriato e � nanco dannoso ad un ma-
lato grave?
Per andare ai provvedimenti più recenti 
in materia, vediamo che, dettato dalla 
necessità di risolvere per l’appunto la 
questione sovraffollamento, entrò in vi-
gore l’ 1 agosto 2006 un indulto, con il 
quale si condonavano tre anni di pena.
E che ad esso si sono sommati due altri 
provvedimenti.
La sospensione condizionata per le pene 
sotto i due anni nel 2003 e, nel 2010, la
detenzione domiciliare per le pene infe-
riori ad un anno.
Quanto siano serviti forse non è dato 
saperlo.
Certo è che le presenze nei carceri ita-
liani raggiungono pressoché ogni gior-
no nuove quote records (si va verso le 
70.000 persone detenute quando la ca-
pienza limite è di 45.000).
A questo punto, di fronte cioè da un lato 
a ben tre leggi svuotacarceri in otto anni 
e dall’altro ad un sovraffollamento co-
munque crescente, cerchiamo di capire 
perché ciò sia accaduto ed accada.
E, poi, vediamo se e cosa potremmo 
fare come avvocati, sia individualmente 
sia nelle forme istituzionali ed associa-
tive, per proporre un rimedio alla condi-
zione di illegalità degli istituti peniten-
ziari italiani.
La risposta alla prima domanda potreb-
be essere, ed avrebbe un senso, perché 
sono aumentati il numero dei reati com-
messi e dei delinquenti perseguiti e san-
zionati.
Temo non sia però così (anche perché i 
reati i cui responsabili vengono indivi-
duati non pare siano in crescita).
E che la risposta sia invece semplice e 
complessa al tempo stesso.

Essa va innanzitutto ricercata nel fat-
to che il legislatore degli anni 2000 
ha emanato due leggi particolarmente 
“cancerogene”.
Le cosiddette “Bossi - Fini” e “ Cirielli/
ex Cirielli”.
La prima, del 2002, ha disposto l’arre-
sto obbligatorio ed il giudizio direttis-
simo per il cittadino/a non comunitario 
che raggiunto da un decreto di espul-
sione si fosse senza giusti� cato motivo 
trattenuto in Italia.
Dichiarata incostituzionale nel 2004 
nella formulazione originaria, nello 
stesso anno modi� cata (in peius) con 
una previsione di pena da l a 4 anni di 
reclusione, in� ne estromessa dal no-
stro ordinamento nell’aprile 2011 da 
una sentenza della Corte di Giustizia 
Europea.
Quanto alla Cirielli/ex Cirielli2, entrata 
in vigore all’inizio del 2006, con essa si 
è, inter alia, modi� cato l’istituto della 
recidiva.
Il suo effetto principale, è stato, con la 
tipicizzazione della � gura del delin-
quente d’autore, l’aumento di pena per 
i reati commessi dai cd. “micro-delin-
quenti” ed al contempo la crescita espo-
nenziale del numero di persone detenu-
te in custodia cautelare3.
Al riempimento delle carceri ha poi 
dato e continua a dare un ulteriore vali-
do contributo la crisi dello Stato sociale.
Meno risorse per le persone per condi-
zioni economiche e psichiche più delle 
altre esposte a porre in essere comporta-
menti antisociali signi� ca infatti che per 
molti più di costoro le porte del carcere 
si spalancano più facilmente.
Ora in questa sede non si intendono af-
frontare i vari pro� li giuridico - sociolo-
gici del fenomeno.
Un punto però non può essere trascurato.
Chi prende decisioni che riguardano la 
collettività lo deve fare in modo profes-
sionale e responsabile.
Aver svuotato, con l’indulto del 2006, 
le carceri4 senza però modi� care le 
leggi che generavano carcerizzazione 
pur in assenza di pericolosità sociale, o 

comunque di una pericolosità così spic-
cata da destare allarme, è stato come of-
frire un maxiprestito ad un imprenditore 
i cui affari vanno male, non intervenire 
sulle cause prime del dissesto e poi stu-
pirsi che il prestito non sia servito a nul-
la ed il dissesto peggiore di prima.
Le conseguenze di queste decisioni (e 
non decisioni) in quanto a politica secu-
ritaria e penitenziari a non sono state e 
non sono da poco.
Si pensi, solo con riguardo alla Bossi 
Fini, a quanto ci sia venuta a costare 
negli anni la sua applicazione tra agen-
ti che operavano i controlli e gli arresti, 
personale del carcere ove la persona ve-
niva portata, custodita, indi tradotta in 
Tribunale per la direttissima, magistrati 
del pubblico ministero e del giudicante 
con i loro collaboratori, interpreti e di-
fesa d’uf� cio.
Risorse, soldi ed energie inutilmente 
concentrati (e distratti da altre più serie 
ed urgenti) su situazioni e persone che 
il Giudice del Lussemburgo ci ha detto 
non si dovevano perseguire con lo stru-
mento penale.
Perché se da un lato oggi è come se 
questa legge non fosse mai stata emana-
ta, dall’altro, nel periodo 2002 - 2011 in 
cui ha avuto vigore, essa non ha presso-
ché per nulla inciso sulla delinquenza e 
criminalità non comunitaria.
Applicata, com’ è stato per la più parte, 
a badanti, muratori e prostitute clande-
stini, in ossequio alla statistica ed al fat-
to che era molto più semplice controlla-
re ed arrestare costoro che gli stranieri 
illegali effettivamente pericolosi.
Detto questo, che attiene però alle scel-
te politiche e di polizia, e rispetto alle 
quali a noi non rimaneva e non rimane, 
come operatori di giustizia, che l’azio-
ne delle eccezioni di legittimità e delle 
difese nel merito, vediamo se e cosa 
possiamo invece fare a fronte della con-
dizione di illegalità nelle quali versano 
gli istituti penitenziari italiani.
In questo senso l’obiettivo primo riten-
go sia sensibilizzare a questo tema co-
loro i quali, magistrati del cautelare e 



la Pazienza 35Difesa dei Diritti Umani

della sorveglianza, su carcere e libertà 
sono deputati a prendere decisioni.
Non tutto è delegabile e non di tutto è re-
sponsabile solo e soltanto il Dipartimento 
dell’Amministrazione Penitenziaria.
Al rispetto della legalità richiesta ai suoi 
cittadini, lo Stato deve rispondere con il
rispetto della legalità da parte sua.
E la carcerazione, tanto in esecuzione di 
pena detentiva quanto di misura coerci-
tiva, è regolamentata da condizioni di 
legalità che vanno rispettate.
Così, credo, non si possa trascurare, 
nella valutazione sulla sussistenza dei 
presupposti che giusti� cano l’eccezio-
nalità della misura carceraria anche 
in che modo verrà svolta la detenzione 
(cfr. artt. 273, comma 3 prima parte e 
277 c.p.p.; vds. altresì art. l L. 354/75).
Che debba essere applicato in concreto 
quanto previsto dall’articolo 2 del D.M. 
5 luglio 1975 e che pertanto ogni perso-
na in carcere debba avere a propria di-
sposizione nella cd. cella in cui è chiu-
sa uno spazio di 9 metri quadrati se da 

1 Scrivo queste righe tornato in studio dopo alcuni colloqui in prigione.
In un caso la persona che assisto, in carcere da un mese circa in custodia cautelare, mi ha riferito di aver dormito i primi cinque giorni per 
terra e � no a qualche giorni fa in una cella sulla rete metallica (mancava il materasso). E che di fare una doccia non se ne parla.
Un altro signore invece, ultrasessantenne, in condizioni di salute non buone, mi ha raccontato di riscaldamento che non funziona e del 
freddo che patisce, specie la notte e la mattina presto (è il 21 ottobre n.d.a.).

2 Altrimenti de� nita anche “Salva/ammazza Previti” ovvero “Three strikes and you’re out all’amatriciana” (c’è da ridere per non piangere, 
n.d.a)

3 Non che in astratto sia criticabile, anzi, prevedere sanzioni più gravi per chi si sia reso già responsabile della commissione di reati. 
Sarebbe niente altro che la logica conseguenza del seguente ragionamento lo, Stato, sanzionandoti precedentemente per il tuo compor-
tamento antisociale, in attuazione del principio costituzionale rieducativo e delle leggi penitenziarie in materia (vds. L. 354/75 e D.P.R. 
230/2000), ho attuato gli interventi a tuo favore perché comprendessi il disvalore delle tue azioni. Tu non hai fatto buon uso
delle risorse che ho messo a tua disposizione. Necessiti quindi di un maggior tempo in carcere perché hai bisogno di un maggior intervento 
rieducativo.
Peccato che tutto questo sia un bel enunciato e che, nella sostanza, le persone stiano in carcere a far un bel niente dalla mattina alla sera 
con costi esorbitanti per la loro custodia (e, fors’anche di conseguenza, spaventosi tassi di recidiva).

4 A fronte delle quasi 60.000 persone detenute all’epoca ne vennero scarcerate oltre 21.000. Nelle previsioni di calcolo non si sarebbe pe-
raltro considerato (con un margine di errore del 30% sul totale) che avrebbe bene� ciato del provvedimento non solo chi stava scontando 
pene de� nitive non superiori ai 3 anni ma anche gran parte di chi si trovava in custodia cautelare e la cui condanna era stata o sarebbe stata 
presumibilmente contenuta entro tale limite di pena.
Si aggiunga che il “Progetto” (dicesi progetto) nazionale per l’inclusione sociale delle persone scarcerate per indulto promosso dai 
Ministeri del Lavoro e del1a Giustizia reca la data del 17 settembre 2006 (sic).

5 E comunque almeno 7 metri quadrati a persona e 4 aggiuntivi (cfr. punto 43 degli Standards del Comitato Europeo per la prevenzione 
della tortura).

sola, 14 se in due, ulteriori 5 per ogni 
persona in più5.
Costituendo la mancanza di spa-
zio personale “trattamento disu-
mano degradante che viola l’art. 3 
della Convenzione Europea per la 
Salvaguardia dei Diritti Umani” come 
ricordato dalla sentenza 16 luglio 2009 
della Corte Europea dei diritti umani, 
Sulejmanovic - Italia.
E che al contempo le condizioni di de-
tenzione devono essere rispettose di 
quanto statuito daglì articoli 6, 7 e 13 
del Regolamento di esecuzione dell’Or-
dinamento penitenziario.
Se questo ragionamento, ed altri ancora 
che potremo condividere, potrà essere 
svolto davanti al magistrato deputato a 
decidere sulla libertà della persona che 
singolarmente ci troviamo ad assistere, 
credo che una parte importante possa 
essere fatta anche dai Consigli dell’Or-
dine e dalle Camere Penali.
Penso alla creazione di tavoli di lavoro 
che vedano avvocati, magistrati e dire-

zione delle carceri pensare, elaborare 
ed attuare insieme soluzioni per un car-
cere giusto.
Temo ci vorrà tempo prima di realizza-
re, anche in Italia come è già nei Paesi 
civili, una lista d’attesa d’ingresso 
quando il numero delle persone detenu-
te raggiunga il limite massimo.
Come Voi desidero però che nel frat-
tempo venga fatto ogni sforzo perché la
permanenza nelle carceri del nostro 
Paese sia rispettosa dei principi enun-
ciati nelle Convenzioni internazionali, 
nella Costituzione e nelle nostre leggi 
penitenziarie.

Davide Mosso
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ACQUISIZIONE DI PARTECIPAZIONI
E ABUSO DI DIREZIONE DEL 
VENDITORE

 

1. Premessa
Nel contratto di acquisizione di parte-
cipazioni qualora la società target sia 
soggetta all’attività di direzione e co-
ordinamento da parte del venditore è 
opportuno valutare l’inserimento nel 
contratto di clausole poste o a tutela del 
venditore - al � ne di evitare che la tar-
get agisca (su impulso dell’acquirente, 
nuovo socio di controllo) nei confronti 
della ex holding - , oppure a tutela del 
compratore - af� nché lo stesso sia in-
dennizzato in caso di danni da abuso di
direzione -.

2. La responsabilità della controllan-
te e la legittimazione ad agire della ex 
controllata.
Com’è noto, l’art. 2497 cod. civ. ha pre-
visto una responsabilità ex lege della 
holding nel caso di danni derivanti al 
patrimonio della controllata da una sua 
scorretta attività di direzione e coordi-
namento.
La norma, dunque, disciplina il caso 
in cui la società madre, agendo (con 
dolo o colpa) in violazione dei prin-
cipi di corretta gestione societaria e 
imprenditoriale, abbia arrecato un dan-
no alla società � glia consistente nella 
diminuzione del patrimonio sociale di 
quest’ultima1.
Secondo il testo della disposizione, 
la responsabilità della holding è nei 
confronti dei soci e dei creditori della 
controllata, mentre non è espressamen-

te stabilita una responsabilità verso la 
stessa controllata.
Tuttavia, autorevole dottrina è orientata 
nel senso di ritenere legittimata attiva-
mente all’azione di responsabilità anche 
la società controllata2. In particolare, è 
stato rilevato3 come un’azione sia con-
� gurabile in caso di cambio di control-
lo ove la controllata, governata da un 
nuovo socio, non abbia più “remore” a 
dolersi della mala gestio del precedente 
soggetto controllante: anzi, il fruttuoso 
esperimento dell’azione varrà ad au-
mentare il valore del patrimonio della 
società attrice con indiretto bene� cio 
del nuovo socio.

3. Le clausole di warranty and in-
demnity nel contratto di acquisizione 
di partecipazioni.
È proprio a cagione di ciò che occorrerà 
porre una particolare attenzione in sede 
di negoziazione del contratto di acquisi-
to delle partecipazioni della target sog-
getta a direzione del venditore.
Nei contratti di compravendita vi è, di 
norma, una parte dedicata alle dichia-
razioni e garanzie del venditore (e in 
minor misura a quelle dell’acquirente) 
aventi ad oggetto in particolare la target 
(così dette business warranties)4.
La violazione delle representation & 
warranties è disciplinata dalle clausole 
di indemnity che prevedono, general-
mente, obblighi di indennizzo circo-
scritti negli importi e nella durata me-

diante apposite clausole di limitazione 
(inter alia, cap, de minimis, franchigia).
E veniamo ora alla questione: potreb-
be accadere che, successivamente al 
passaggio di proprietà, la target agisca 
nei confronti dell’ex controllante per i 
danni derivanti dall’esercizio scorretto 
dell’attività di direzione5 al di fuori dei 
limiti temporali e di valore previsti da-
gli obblighi di indennizzo contrattuali 
del venditore.
Posto che non vi è alcuna disposizione 
riguardante la prescrizione dell’azione 
ex art. 2497 cod. civ., è stato ritenuto6 
che il termine sia quello quinquennale 
e decorra dal compimento dell’atto dan-
noso; potrebbe, dunque, veri� carsi una 
discrepanza tra i termini di durata degli
obblighi di indennizzo (e i relativi limi-
ti di valore) e il termine di prescrizione 
dell’azione di responsabilità della hol-
ding (e il relativo danno patito), natu-
ralmente quando la “matrice” della re-
sponsabilità sia la stessa. 

4. Le clausole a tutela della holding 
venditrice: a) la rinuncia.
Ebbene, al � ne di tutelare il venditore 
da possibili azioni della ex controllata, 
è possibile prevedere all’interno dello 
stock purchase agreement delle clauso-
le di rinuncia all’azione e/o di manleva 
nei confronti dell’alienante?
In via preliminare, si osserva come nel 
contesto di un contratto di cessione di 
partecipazioni le clausole di rinuncia e 
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le clausole di manleva siano dirette a 
mantenere inalterati gli equilibri patri-
moniali del contratto e a coordinarsi con 
le clausole di garanzia, al � ne di evitare 
la duplicazione di vantaggi patrimonia-
li dell’acquirente7: come sopra detto, 
in caso di esito positivo dell’azione, 
l’acquirente avrebbe un indubbio (an-
corché indiretto) vantaggio economico 
dal risarcimento ottenuto dalla propria 
controllata che verrebbe ad alterare tale 
equilibrio economico.
La prima questione che si pone all’at-
tenzione è quella di veri� care se l’art. 
2497 cod. civ. sia una norma che preve-
da diritti rinunciabili. Senza dilungarci 
sul punto, è evidente come la disposi-
zione sia stata posta a tutela di alcuni 
soggetti (soci, creditori della controllata 
e anche la controllata stessa) e non tra-
scenda gli stessi; essa, dunque, non tute-
lando interessi superiori o generali della 
collettività, potrebbe ritenersi prevedere 
diritti rinunciabili.
Il secondo, e più rilevante, tema ri-
guarda la validità o meno di clausole 
di rinuncia ad agire nei confronti del 
venditore per abuso di direzione e di 
clausole di manleva dello stesso: la nul-
lità/invalidità o meno della clausola di 
rinuncia, dipenderà dalla sua concreta 
formulazione e, dunque, nel redigere 
il contenuto della clausola occorrerà 
tenere a mente due norme: e cioè l’art. 
1229, comma l°, cod. civ. e l’art. 1346 
cod. civ. L’art. 1229, comma l°, cod. 
civ. che è norma imperativa, dichiara 
nulla la clausola con la quale il debitore 
è «preventivamente» esonerato da re-
sponsabilità per inadempimento doloso 
o gravemente colposo, mentre ammette 
l’esonero preventivo con riferimento 
alla sola colpa lieve; secondo parte della 
dottrina e della giurisprudenza tale nor-
ma sarebbe applicabile non solo in tema 
di responsabilità contrattuale ma anche 
con riferimento all’illecito extracon-
trattuale8, e dunque attivabile sia che si 
consideri la responsabilità ex art. 2497 
cod. civ. avente natura extracontrattuale 
sia contrattuale (sul punto, nota 1). 

Tuttavia, le clausole di esonero da re-
sponsabilità del debitore sono conside-
rate valide in quanto abbiano suf� ciente 
determinatezza di soggetti e di conte-
nuto9, potendo, in tal caso, essere assi-
milate ad una rinuncia ex post, del tutto 
lecita nel nostro ordinamento.
L’art. 1346 cod. civ. prevede la nullità 
del negozio (di rinuncia) qualora il suo 
oggetto non sia determinato o determi-
nabile.
La società target (creditrice), pertanto, 
non potrebbe rinunciare in toto e pre-
ventivamente, senza alcuna speci� ca-
zione dell’oggetto della rinuncia, all’a-
zione nei confronti della holding.
Alla luce di tali considerazioni, due po-
trebbero essere i modelli di clausola di 
rinuncia che il venditore, a sua tutela, 
potrebbe negoziare di inserire all’inter-
no del contratto.
Una clausola di rinuncia con oggetto 
determinato, nella quale si indicano le 
operazioni poste in essere dalla target 
sulla base di direttive della controllan-
te da cui deriverebbero delle pretese 
risarcitorie ex art. 2497 cod. civ.: tale 
formulazione con oggetto speci� cato 
non potrebbe considerarsi preventiva, ai 
sensi dell’art. 1229 cod. civ., in quanto 
è ben de� nito a cosa si rinuncia; potreb-
be, inoltre, ritenersi inclusa nella rinun-
cia anche la fattispecie del dolo o della 
colpa grave della venditrice ex control-
lante.
Una clausola di rinuncia con oggetto 
determinabile, nella quale si indichino 
solo categorie o settori da cui derivereb-
be la pretesa risarcitoria; in tal caso la 
rinuncia potrebbe considerarsi preventi-
va ai sensi del 1229 cod. civ. (in quanto 
qui la rinuncia è generica) e, dunque, 
opererebbe solo per le violazioni dei 
principi di corretta gestione poste in es-
sere dalla controllante con la sola colpa 
lieve (con esclusione del dolo o della 
colpa grave).

5. Segue: b) la manleva.
Un’altra via da perseguire, che non in-
contrerebbe le strettoie dell’art. 1229 

cod. civ., è quella della previsione di 
una clausola di manleva (anche even-
tualmente in aggiunta a quella di rinun-
cia).
La manleva, infatti, non ha i limiti pre-
visti dal 1229 cod. CIV. dato che, in tale 
ipotesi, la responsabilità del debitore 
non viene eliminata ma solo «trasferita» 
ad un altro soggetto10. Il venditore potrà 
richiedere la manleva dell’acquirente in 
caso di azione risarcitoria della target, 
ottenendo così il risultato di disincen-
tivare il compratore a far agire la sua 
controllata.
Vi è, tuttavia, un aspetto da prendere in 
considerazione riguardante la giusti� ca-
zione causale della manleva.
Com’è noto, è richiesta la sussistenza 
di un effettivo interesse del terzo che 
si accolla le conseguenze economiche 
dell’operato del debitore danneggian-
te11: la causa della manleva, dunque, 
potrà essere rinvenuta all’interno del 
programma contrattuale (ad esempio, 
potrebbe essere giusti� cata dalla de� ni-
zione del corrispettivo dell’operazione 
o da particolari obblighi ed oneri a cari-
co del venditore).
Si evidenzia, in� ne, una ulteriore dif-
ferenza tra le ipotesi di rinuncia e di 
manleva: la rinuncia dovrà essere deli-
berata dall’assemblea della target (come 
analogamente previsto in caso di rinun-
cia all’azione nei confronti degli ammi-
nistratori), dovendo quindi l’acquirente
impegnarsi a votare in tale sede favo-
revolmente sulla rinuncia, mentre la 
manleva potrà far parte dell’impianto 
contrattuale.
Questo dal punto di vista del venditore.

6. La clausola a tutela 
dell’acquirente.
Più semplice è la questione quando si 
assista l’acquirente. Occorrerà, in tal 
caso, ottenere una dichiarazione di ga-
ranzia della controparte venditrice di 
aver correttamente esercitato l’attività 
di direzione e coordinamento. 
In caso di violazione, qualora venga 
riscontrato dall’acquirente l’abuso di 
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direzione della target, questi potrà atti-
vare la procedura di indennizzo.

*** ***
Modelli di Clausole

Clausola di rinuncia 
da considerarsi invalida.
“L’Acquirente si impegna a che la 
Target non agisca nei confronti del 
Venditore per eventuali pregiudizi alla 
stessa arrecati dall’attività di direzione e 
coordinamento esercitata dal Venditore 
ai sensi dell’art. 2497 c.c.”

Clausola di rinuncia 
con oggetto determinato.
“L’acquirente si impegna a votare 
nell’assemblea della Target favore-
volmente alla rinuncia ad agire nei 
confronti del Venditore per eventuali 
pregiudizi arrecati alla Target dalle se-
guenti operazioni/dai seguenti negozi/ 
dalle seguenti decisioni [individuazio-
ne delle operazioni, negozi, decisioni] 

conclusi/prese dalla Target a seguito di 
direttive del Venditore poste in essere 
da quest’ultimo nell’esercizio di attivi-
tà di direzione e coordinamento ai sensi 
dell’art. 2497 c.c.”

NB.: in tal caso si possono considerare 
incluse le ipotesi di dolo o colpa grave.

Clausola di rinuncia 
con oggetto determinabile.
“L’acquirente si impegna a votare 
nell’assemblea della Target favore-
volmente alla rinuncia ad agire nei 
confronti del Venditore per eventuali 
pregiudizi arrecati alla Target da opera-
zioni/ negozi/ decisioni in ambito � nan-
ziario/commerciale [individuare i setto-
ri] posti in essere dalla Target a seguito 
di direttive del Venditore poste in essere 
da quest’ultimo nell’esercizio di attività 
di direzione e coordinamento ai sensi 
dell’art. 2497 c.c.”

NB.: in tal caso si considerano escluse 

le ipotesi di dolo o colpa grave.

Clausola di Manleva del Venditore.
“L’acquirente si impegna a manlevare 
il Venditore da qualsiasi onere risarcito-
rio cui possa andare incontro in seguito 
all’eventuale azione della Target eser-
citata nei confronti del Venditore per 
danni derivanti dall’attività di direzione 
e coordinamento del Venditore ai sensi
dell’art. 2497 c.c.”

NB.: la giusti� cazione causale della 
manleva potrà essere rinvenuta all’in-
terno del programma contrattuale.

Dichiarazione di garanzia del 
venditore (se si assiste 1’acquirente).
“Il Venditore garantisce di aver eserci-
tato l’attività di direzione e coordina-
mento della Target secondo i principi di 
corretta gestione societaria e imprendi-
toriale ai sensi dell’art. 2497 c.c.”.

Francesca de Lorenzo Foscolo

Articolo già pubblicato sulla rivista “Il Nuovo Diritto Societario” direttore O. Cagnasso – M. Irrera N.13 del 29/06/2011

1 Discussa è la natura della responsabilità della capogruppo ex art. 2497 c.c. Non soffermandoci sul punto, si evidenzia come parte della 
dottrina considera la responsabilità avente natura extracontrattuale (inter alia, GALGANO, Trattato di diritto civile, Vol. IV, Milano, 2004, 
185; SBISÀ, Responsabilità della capogruppo e vantaggi compensativi, in Contro e impr., 2003, 591 e segg.; FERRARA JR - CORSI, Gli 
imprenditori e le società, Milano, 2006, 822) mentre altra parte ritiene la responsabilità di natura contrattuale (RORDORF, I gruppi nella 
recente riforma del diritto societario, in Soc., 5, 2004, 545; PAVONE LA ROSA, Nuovi pro� li della disciplina dei gruppi di società, in 
Riv. soc., 2003, 770).

2 In particolare GALGANO, op. cit., 186 ss., sostiene la possibilità per la controllata di agire nei confronti della controllante. L’Autore 
spiega l’assenza nella norma di un riferimento alla controllata poiché “non sarà di regola la società controllata, proprio perché governata 
dalla holding, a dolersi del danno cagionato da quest’ultima (agirebbe in de� nitiva contro se stessa)”. Concordi sulla legittimazione attiva 
della controllante: SCOGNAMIGLIO, Danno sociale e azione individuale nella disciplina della responsabilità da direzione unitaria, in Il 
nuovo diritto delle società, Liber amicorum Gian Franco Campobasso, diretto da Abbadessa - Portale, Torino, 2007, 964 ss; RORDORF, 
op. cit., 538 ss.; SACCHI, Sulla responsabilità da direzione e coordinamento nella riforma delle società di capitali, in Giur. comm., 2003, 
I, 668; S. PATTI, Direzione e coordinamento di società: brevi spunti sulla responsabilità della capogruppo, in Nuova giuro civ. comm., 
2003, II, 538; A. PATTI, in La riforma del diritto societario, a cura di Lo Cascio, sub art. 2497, Milano, 2003, 247 e segg. Negano, vice-
versa, la legittimazione della società eterodiretta ad agire contro la capogruppo OPPO, Spunti problematici sulla riforma della società per 
azioni, in Nuova giuro civ. comm., 2003, II, 481; FERRARA JRCORSI, op. cit., 825

3 In tal senso, GALGANO, op. cit.; RORDORF, op. cito

4 La ragione dell’inserimento di tali clausole deriva dal fatto che oggetto di vendita sono le partecipazioni delle società, gli ascarelliani 
“beni di secondo grado”, e non il patrimonio che è l’oggetto mediato. Atteso che, secondo consolidata giurisprudenza, le garanzie sui vizi 
della cosa venduta riguarderebbero solamente le partecipazioni e non il patrimonio della target, si prevedono nel contratto speci� che ga-
ranzie del venditore aventi ad oggetto l’impresa target. 

5 Le direttive della ex controllante che potrebbero essere state pregiudizievoli per la target possono avere vario contenuto: possono essere 
direttive volte a far concludere alla società dominata negozi ad essa pregiudizievoli o a prendere o ad omettere decisioni con risultati pre-
giudizievoli senza che alla target sia derivato un determinato vantaggio in compensazione del pregiudizio subito. Ad esempio, la vendita 
da parte della controllata ad altre società del gruppo a prezzi più bassi di quelli di mercato, senza che essa abbia conseguito alcun vantag-
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gio compensativo. Oppure, la conclusione di contratti tra le società del gruppo, inclusa la capogruppo, secondo le direttive di quest’ultima 
senza alcuna utilità e convenienza o congruità della controprestazione per la società dominata.

6 Sulla prescrizione quinquennale dell’azione ex art. 2497, RORDORF, op. cit., 546; ALESSI, L’azione di responsabilità nei gruppi d’im-
presa, in Società- il dizionario della riforma, ItaliaOggi, 16, 2003, 165, i quali fanno riferimento al termine ex art. 2924 c.c.

7 Così si esprime in riferimento alle clausole di rinuncia all’azione sociale nei confronti degli amministratori e/o alle clausole manleva 
TINA, Il contratto di acquisizione di partecipazioni societarie, in Quaderni di giuro comm., Milano, 2007.

8 Sull’applicazione dell’art. 1229 c.c. anche in ipotesi di responsabilità aquiliana, inter alia, BIANCA, in Commentario del codice civile 
Scialoja - Branca, sub art. 1229 c.c., Bologna, p. 474 ss.; in giurisprudenza, Cass. 3 luglio 1968, n. 2240, in Foro it., 1968, I, 2466.

9 In riferimento alle clausole di rinuncia all’azione sociale di responsabilità degli amministratori la giurisprudenza ha considerato nullo un 
accordo parasociale con cui i soci si impegnavano genericamente a non esercitare tale azione nei confronti del socio amministratore uscen-
te (Cass. 27 luglio 1994, n. 7030). La rinuncia all’esercizio dell’azione verso gli ex amministratori deve essere espressa (ossia deliberata 
dall’assemblea) e non deve avere contenuto generico, deve cioè indicare con recisione le singole operazioni e violazioni da cui deriverebbe-
ro le pretese risarcitorie da rinunciare (le decisioni di merito che si sono espresse in tale senso sono riportate da BONELLI, Gli amministra-
tori di Spa. Dopo la riforma delle società, Milano, 2004, 198, nota 264.

10 Sulla validità degli accordi di manleva, già nel 1954 la Cassazione, 18 maggio n. 1580, in Foro it., 1955, I, c. 170 l, chiariva che “il 
patto che riversi sul terzo le conseguenze economiche della responsabilità del debitore non attenta alla tutela che il legislatore ha voluto 
apprestare al creditore in quanto rimangono inalterati, nei confronti di quest’ultimo, gli obblighi del debitore”. Ancora, successivamente, 
il Supremo Collegio, sentenza n. 6267/1988, in Giust. Civ. Mass., 198, 1505, nel confermare la liceità dell’accordo di manleva rilevava che 
esso “non incontra più l’ostacolo di tale divieto [art. 1229 c.c.} qualunque sia il grado della colpa di colpa del danneggiante ed anche in 
ipotesi che la stessa si concreti nella violazione di norme imperative”.

11 In tal senso GABELLA PISU, Le clausole di esonero da responsabilità, in Trattato di diritto privato, diretto da Rescigno, Tomo 1, 1999, 
287 e ss.; DELOGU, Le modi� cazioni convenzionali della responsabilità civile, Padova, 2000, 200 e ss.; in giurisprudenza, Cass. 18 mag-
gio 1954 n. 1580, cit.; Cass. 13 maggio 1977 n. 1869, in Giust. civ., 1977, I, 1344; Cass. 21 novembre 1988 n. 6267, cit.

“La Grande Guerra” � lm del 1959 diretto da Mario Monicelli con Alberto Sordi e Vittorio Gassman, vincitore del Leone d’Oro 
 al Festival del Cinema di Venezia
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PER ACCEDERE ALLA GIUSTIZIA 
DAVVERO SERVE (E FUNZIONA) 
IL P.A.S.S.?

 

 

Il suggestivo acronimo vuoi indica-
re il Patrocinio a spese dello Stato, 

istituto poco più che ventenne per 
le vicende penali (I. 30107/1990 n. 
217), ora ed entro più ampi limiti (I. 
06/03/2001 n. 60 sulla difesa d’Uf-
� cio) incastonato nel Testo Unico in 
materia di spese di Giustizia (artt. 76 
e ss. d.P.R. 30105/2002 n. 115) e che, 
pur costituendo diretta applicazione 
d’indiscussi ed irrinunciabili principi 
costituzionali e di convenzioni interna-
zionali , è nondimeno e curiosamente 
riuscito a suscitare, nel corso della sua
ancor giovane vita, non poche dif� col-
tà applicative e trasversali antipatie.
Tutti possono agire in giudizio per la 
tutela dei propri diritti, ai non abbien-
ti sono (per ciò) assicurati i mezzi per 
agire e difendersi avanti ad ogni giu-
risdizione, risultando la difesa diritto 
inviolabile che, per chi è accusato di 
un reato, signi� ca soprattutto, e tra 
l’altro, poter essere assistito gratuita-
mente da un avvocato se non dispone 
di mezzi suf� cienti per compensar-
lo (libero puzzle dagli artt. 24 Cost., 
6 Convenzione di Roma dei diritti 
dell’Uomo e delle libertà fondamenta-
li, 14 Patto QNU di New York relativo 
ai diritti civili e politici) .
A queste nobili e sacrosante statuizio-
ni il Legislatore italiano ha, dunque, 
risposto, sia pur con endemico ritar-
do, con una normativa che a chi scri-
ve pare almeno in astratto analitica e 

dettagliata, fonte di oneri tutt’altro che 
esorbitanti per la collettività e che pure 
asseconda un valore ulteriore e storico 
per il libero Foro, quello di permette-
re a chiunque, ancorché indigente, di 
essere assistito da un legale di propria 
scelta e � ducia, sia pur tra quelli di-
sponibili e per ciò inseriti in apposito 
elenco.
Non è certo , quella vigente, l’unica di-
sciplina immaginabile in accordo con i
ricordati principi e per nulla insindaca-
bile sembra l’attuale suo, per vero am-
pio, ambito di applicazione, specie in 
rapporto al complesso di risorse oggi 
destinate o destinabili dallo Stato a so-
stegno dei meno abbienti.
Senza tuttavia avventurarsi in un di-
battito troppo superiore alle proprie 
competenze, preme qui osservare che 
l’attuale regolamentazione del PASS 
permetterebbe, nell’ambito penale e 
considerando le collegate discipline 
dell’assistenza d’Uf� cio e degli irre-
peribili, la celebrazione di ogni singolo 
giudizio con l’assicurazione per tutti 
(o quasi) di un esercizio del diritto di 
difesa decoroso e non solo � ttizio o di 
facciata , perché garantito dalla presen-
za di libero professionista che ha scelto 
di assolvere all’incarico secondo dette 
forme e non (solo) per contingente ob-
bligo, senso del dovere, ideale o � lan-
tropia.
L’onere di competenza e serietà che 
l’incarico sempre comporta trova, dun-

que, doverosa corrispondenza e vinco-
lo anche nel contenuto riconoscimento 
economico del proprio lavoro, mentre 
il cattivo funzionamento dell’istitu-
to, il ricorso ad esso per soggetti solo 
all’apparenza indigenti, così come gli 
annosi ritardi nella de� nizione delle 
relative pratiche sono evenienze pur-
troppo ricorrenti che non ne in� ciano 
solo il buon andamento e la corretta 
applicazione, ma che in concreto inevi-
tabilmente pregiudicano, in detto am-
bito, il concreto esercizio del diritto di 
difesa.
Data vigenza e benemerenza dell’isti-
tuto, allora perché si è fatto cenno a 
malcelate e trasversali antipatie e, an-
cora, per quale motivo emergono dif� -
coltà operative e si è, sopra, usato pure 
il condizionale per riferire dei positivi 
effetti che dalla sua applicazione do-
vrebbero (appunto) scaturire?
Non pochi Colleghi sono sempre stati 
contrari , altri sono col tempo divenuti
indisponibili a prestare l’assistenza 
difensiva anche in tali forme perché, 
i primi attribuiscono al PASS l’im-
perdonabile colpa di aver alterato il 
“mercato” e lo stesso prestigio della 
prestazione professionale, ingeneran-
do nei clienti la vene� ca convinzione 
che l’avvocato non deve dai medesimi 
essere retribuito; gli altri dichiarando-
si, non a torto, stu�  di veder sovente 
morti� cato il loro lavoro da liquidazio-
ni davvero irrisorie, ove molte attività 
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esperite e documentate sono a priori 
giudicate super� ue e quelle necessi-
tate riconosciute ben al di sotto di as-
soluti minimi tariffari, ma, soprattutto, 
di dover dedicare gran parte del tempo 
a pietose perorazioni di avanzamen-
to pratica, oltre ad attendere lustri per 
l’accreditamento di compensi già ri-
chiesti in termini giustamente ridotti 
ed ulteriormente decurtati (ad oggi, a 
Torino e nel penale, l’attesa arriva a 
quattro anni dalla presentazione della 
nota dopo la conclusione dell’incarico).
Alle prime rimostranze ben può, tutta-
via, obiettarsi che non ne è certo cau-
sa la ratio e la disciplina del PASS nel 
suo complesso, risultando all’evidenza 
complice e mandante della lamenta-
ta distorsione il criterio, troppo spes-
so falso e fuorviante, di valutazione 
dell’indigenza sulla base del reddito 
imponibile effettivamente dichiarato a
� ni � scali, discrimine che permette 
ovviamente a non pochi birbaccioni, 
come del pari a numerosi maneggioni 
societari, di risultare incapienti quando 
niente affatto tali sono.
A ben vedere, oltre alla dovuta e de-
ontologica circospezione del difenso-
re, l’attuale disciplina già contempla e 
prescrive controlli a cure dell’Ammi-
nistrazione � nanziaria (art. 98.2 d.P.R. 
n. 115/2002) che però assai di rado 
vengono esperiti, così come risulta 
pur sempre rimesso al Giudice, a � ni 
di ammissione o revoca del cosiddetto 
bene� cio, il prudente apprezzamento 
sul tenore di vita , su condizioni perso-
nali e familiari, su attività economiche 
svolte dal richiedente e risultanti dagli 
atti (art. 96.2 e 112 d.P .R. cit.), ovvia 
eccezion fatta per l’imputazione ogget-
to della res judicanda.
L’innegabile incremento d’incomben-
ze derivanti dal PASS, unito al rilievo 
contabile delle relative determinazioni, 
sembra d’altro canto motivo, non cer-
to unico, della scarsa popolarità che 
l’istituto gode tra i Giudici. Invece di 
riconoscere, ed esigere, l’effettiva assi-
curazione del principio costituzionale 

nell’assistenza tecnica resa a favore 
degli ultimi, l’Autorità Giudiziaria non 
di rado considera l’istituto come uno 
strumento più adatto ad arrotondare le 
già muni� che entrate dei legali, piutto-
sto che garantire decentemente il dirit-
to di difesa anche a favore di chi non 
avrebbe altrimenti i mezzi per permet-
terselo.
Alle obiezioni di chi, in Curia diversi 
anni addietro, compendiò tali critiche 
nello sprezzante titolo di “professioni-
sti del gratuito patrocinio” ben può, a 
maggior ragione oggi e sinteticamente 
rispondersi soggiungendo che non ba-
sta soltanto un buon Giudice per sot-
trarre alla noia ed al ciclostile le spesso 
povere vicende dei privi di colletto, 
che di sicuro a ben altre consulenze e 
frequentazioni aspirano gli avvocati ai 
quali preme un certo status e, in tutta 
franchezza, che non mancano per cer-
to, in ogni ambito giudiziario, singoli 
esempi di assai peggior spendita di ri-
sorse della Comunità. 
Le stesse macchinose e defatiganti 
procedure richieste per conseguire il 
materiale riconoscimento delle spet-
tanze liquidate paiono del resto indica-
tive della scarsa considerazione della 
quale “gode” l’assistenza difensiva de-
gli indigenti .
Oltre ai ricorrenti e spesso pretestuosi 
ostacoli formali frapposti in sede di 
ammissione e di liquidazione, all’evi-
denza sintomo proprio dei sopra ricor-
dati pregiudizi, si è assistito negli anni 
a periodico e cadenzato mutamento ed 
incremento delle incombenze ammini-
strative e di cancelleria necessarie per 
conseguire l’agognato accredito delle 
spettanze riconosciute, con il deleterio 
e, verrebbe da dire, dolosamente per-
seguito effetto di aggravare il carico 
di uf� ci già stremati e sotto organico 
al solo � ne di differire, ulteriormente, 
pagamenti già da anni disposti.
Così, il venir meno dell’anticipazione 
a cure delle Poste, il progressivo in-
cremento di produzioni documentali 
e certi� cazioni richieste, il passaggio 

a sistema informatico di rubricazione, 
l’accorpamento degli uf� ci preposti, 
come le ivi continue riduzioni ed av-
vicendamenti di personale; l’adozione 
di ulteriore sistema operativo infor-
matico
nazionale in sostituzione del prece-
dente (il SIAMM, altro acronimo ora 
evocativo di tanto esotiche quanto 
monsoniche realtà), la reiterata mo-
di� cazione del criterio di attribuzione 
delle pratiche ad annualità di bilancio, 
il conseguente venir meno di ogni lo-
gico rispetto della cronologia delle 
parcelle emesse e la connessa, disin-
cantata attesa di integrazione di fondi 
con i cosiddetti residui (tanto per dire, 
si attendono ad oggi ancora quelli del 
2008), sono a titolo di disordinato 
esempio solo alcune delle avversità 
che sinora si sono succedute.
Le ricordate dif� denze e dif� coltà 
nei confronti del PASS non interessa-
no però, a ben vedere, l’esigenza ed 
il principio ai quali questa disciplina 
vuole rispondere, così indirettamente 
confermandosi l’importanza capitale 
che ha l’esercizio effettivo del diritto 
di difesa, per tutti, in uno Stato di di-
ritto.
L’avvertita necessità di evitare che 
dif� coltà operative ed approcci preve-
nuti pregiudichino irrimediabilmente 
l’applicazione dell’istituto e, con essa, 
la realizzazione stessa del diritto co-
stituzionale, ha nei mesi scorsi oppor-
tunamente suggerito l’istituzione di 
commissione informale e paritetica tra 
rappresentanze istituzionali ed asso-
ciative del Foro e la Sezione G.i.p. del 
Tribunale, commissione che dopo ana-
litico e quanto mai schietto confronto 
sulle singole procedure ed incomben-
ze ha concluso i propri lavori con la 
de� nizione di protocollo la cui effet-
tiva e quotidiana applicazione dovreb-
be, a regime, se non azzerare, ridurre 
sensibilmente gli ostacoli ed i tempi di 
de� nizione delle singole pratiche. 
Nell’attesa che le prassi condivise 
così individuate (e consultabili sul 
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sito dell’Ordine:www.ordineavvocati-
torino.itlUserFiles/File/Notizie/2011/
Protocollo intesa.pdf con la correlata 
modulistica) trovino � nalmente siste-
matica adozione, altra commissione, 
questa volta con rappresentanti del-
le Sezioni penali dibattimentali del 
Tribunale, è prossima a concludere i 
propri lavori, con l’intento di pervenire 
davvero a breve e con piccole modi� -
che ad unico vademecum generalmen-
te adottato e suscettibile di essere in 
seguito auspicabilmente esteso anche 
alle procedure attivate presso la Corte 
d’Appello di Torino.
I numerosi incontri succedutisi in detti 
ambiti non hanno però e soltanto con-
dotto all’adozione di pratiche più ra-
zionali e celeri che si spera vivamente 
trovino ora applicazione quotidiana nel 
lavoro di Avvocati, Giudici e persona-
le di Cancelleria, ma hanno soprattutto 
permesso, a parere di chi scrive, la pro-
gressiva instaurazione di un confronto 
concreto e serrato proprio su approcci 
e convinzioni che sono risultati non di 
rado antitetici sol perché originati dalla 
esclusiva considerazione di unico an-
golo visuale.
Posti con franchezza di fronte alle quo-
tidiane dif� coltà dei Colleghi che alla 
difesa a spese dello Stato stabilmente 
si prestano, i Giudici, almeno quelli 
partecipanti alle ricordate commissio-
ni, hanno saputo superare strati� cate 
dif� denze e pregiudizievoli convinzio-
ni dettate spesso dal necessitato distac-
co da dinamiche di vita e limiti propri
dei soggetti più svantaggiati (come la 
disponibilità di valido e vigente docu-
mento, di effettiva dimora o di solo � t-
tizia e superata residenza ecc.), mentre 
la rappresentanza degli Avvocati ha 
dal canto suo e doverosamente con-
fermato, da cittadini ancor prima che 
da professionisti, quell’esigenza, non 
sempre invariabilmente assicurata, di 
rigore, competenza, parsimonia e tra-
sparenza che l’importanza del princi-
pio tutelato e l’utilizzo di risorse del-
la collettività (non solo e per vero in 

questo ambito) impongono. Sembra, 
in de� nitiva, che, proprio grazie alla 
creazione di meccanismi e occasioni 
di confronto diretto e continuo tra gli 
operatori, tanto all’apparenza picco-
li quanto concreti aggiustamenti, nel 
pieno rispetto delle norme esistenti e 
nell’interesse di tutti
i cittadini, possano costituire, anche 
con riguardo a più discussi temi ed 
in luogo di sempre solo annunciate, 
epocali riforme, ef� cace antidoto alla 
davvero seria e compromessa malattia 
del sistema giudiziario.

Ad ognuno degli operatori professio-
nali ai quali sono diretti gli accorgi-
menti convenuti spetta però, ora, de-
cretare, con fattiva adesione ovvero 
improduttivo disinteresse, il successo 
oppure l’ennesimo fallimento anche 
di questo impegnativo metodo di con-
fronto. 
Chissà che al primo ed ovviamente 
auspicato esito corrispondano più lu-
singhieri giudizi e, soprattutto, minori 
lungaggini e complicazioni.

Roberto Brizio

“Il Gattopardo” kolossal drammatico del 1963 diretto da Luchino Visconti 
con Burt Lancaster, Claudia Cardinale, Alain Delon, Paolo Stoppa, Rina Morelli, Romolo Valli
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CASO DORIGO, 
L’INERZIA LEGISLATIVA SPINGE LA CORTE 
COSTITUZIONALE AD INDIVIDUARE NEL GIUDICE 
DELLA REVISIONE L’UNICO SOGGETTO IDONEO A 
RISPETTARE L’ARTICOLO 46 DELLA CONVENZIONE

 

La Corte Costituzionale con la sen-
tenza n. 113 del 4 aprile 2011, 

pubblicata il 7 aprile 2011, ha dichiarato 
l’illegittimità costituzionale dell’artico-
lo 630 del codice di procedura penale 
nella parte in cui non prevede un diver-
so caso di revisione della sentenza o del 
decreto penale di condanna, al � ne di 
conseguire la riapertura del processo ai 
sensi dell’articolo 46 paragrafo 1 della 
Convenzione, per conformarsi ad una 
sentenza della Corte europea dei diritti 
dell’uomo.
Con questa sentenza la Corte 
Costituzionale ha esaminato per la se-
conda volta una questione di legittimità 
costituzionale, nascente dal noto caso 
del signor Paolo Dorigo.
Trattasi di un processo penale assai 
complesso, dove l’interessato era stato 
condannato in Italia con sentenza del 
1993, divenuta de� nitiva nel 1996, sulla 
base della testimonianza di tre coimpu-
tati che non aveva potuto esaminare in 
contraddittorio perché in dibattimen-
to questi si erano avvalsi della facoltà 
di non rispondere. Investita del caso, 
la Commissione europea per i diritti 
dell’Uomo, con sentenza del 9 settem-
bre 1998 aveva dichiarato la violazione 
del diritto ad un equo processo garantito 
dall’articolo 6 paragrafo 1 e 3 sub d), 
indicando altresì che la riparazione più 
idonea potesse essere la riapertura di 
un nuovo processo, su richiesta dell’in-

teressato e in tempo utile. A livello in-
ternazionale, l’esecuzione della sen-
tenza dei giudici di Strasburgo è stata 
sottoposta al controllo del Comitato dei 
Ministri del Consiglio d’Europa, che ha 
indicato le misure individuali per porre 
� ne alla violazione accertata, indivi-
duando altresì delle misure generali che 
potessero permettere di prevenire altre 
violazioni simili. Tuttavia le risoluzioni 
adottate nel corso del tempo hanno tut-
te censurato l’inadempienza dell’Italia 
all’obbligo di rimuovere le conseguenze 
della violazione accertata, dovuta alla 
mancanza a livello interno di un mecca-
nismo che consentisse la riapertura del 
processo ritenuto non equo. Nel frat-
tempo, a livello interno, non essendo 
mai intervenuta un’iniziativa legislativa 
che individuasse un nuovo strumento 
giuridico che permettesse la riapertura 
del procedimento ritenuto “non equo”, 
il Procuratore della Repubblica presso 
il Tribunale di Udine promuoveva in-
cidente di esecuzione per veri� care la 
legittimità della detenzione del condan-
nato, detenuto all’epoca da circa dodici 
anni, chiedendo altresì la sospensione 
della pena.  In tale procedura si pronun-
ciava’ in� ne la Corte di Cassazione con 
sentenza n. 2800 del 2006-2007 con cui 
dichiarava l’inef� cacia dell’ordine di 
carcerazione e disponeva la liberazione 
del condannato. Nel frattempo l’interes-
sato chiedeva la riapertura del processo, 

invocando l’applicabilità dell’articolo 
630 del codice di procedura penale. A 
seguito di ciò venivano proposte due 
questioni di legittimità costituzionale, 
la prima rigettata con la sentenza n. 129 
del 2008 e la seconda oggetto della sen-
tenza in esame. Con questa pronuncia la 
Corte Costituzionale è giunta a dichiara-
re l’illegittimità costituzionale dell’arti-
colo 630 del codice di procedura penale 
partendo dal presupposto che vi è stata 
la lesione dell’articolo 117 Cost. in rife-
rimento all’articolo 46 paragrafo 1 del-
la Convenzione, che sancisce l’obbligo 
degli Stati contraenti di conformarsi alle 
sentenze de� nitive della Corte europea.
Per giungere a tale conclusione la Corte 
Costituzionale, richiamando le sue sen-
tenze n. 348 e 349 del 2007, con cui 
aveva � ssato il principio secondo cui 
le norme della Convenzione integrano, 
quali “norme interposte”, il parametro 
costituzionale espresso dall’articolo 117 
primo comma Cost. nella parte in cui 
impone la conformazione della legisla-
zione interna ai vincoli derivanti dagli 
“obblighi internazionali”. 
Secondo tale principio, in caso di con-
trasto tra norma interna e norma con-
venzionale, il giudice comune avrebbe 
dovuto interpretare la prima conforme-
mente alla Convenzione e, in caso di 
contrasto, avrebbe dovuto proporre 
questione di legittimità costituzionale. 
A sua volta la Corte Costituzionale, pur 
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non potendo sindacare l’interpretazione 
della Convenzione così come elabo-
rata dalla giurisprudenza dei giudici di 
Strasburgo, sarebbe stata pur sempre le-
gittimata a veri� care se la norma della 
Convenzione, che si pone comunque a 
livello sub-costituzionale, fosse in con-
� itto con altre norme della Costituzione 
e, in tal caso, la Corte Costituzionale 
avrebbe dovuto escludere l’idoneità del-
la norma convenzionale. Nella sentenza 
in commento, la Corte Costituzionale ha 
preso quindi in considerazione che lo 
Stato italiano, nonostante le diverse rac-
comandazioni del Comitato dei Ministri 
del Consiglio d’Europa sulle misure di 
carattere generale o individuale da adot-
tarsi per il caso in esame, non si è dotato 
di uno strumento normativo interno che 
permetta la riapertura del processo pe-
nale ritenuto “non equo” da parte della 
Corte europea dei diritti dell’uomo.
La Corte Costituzionale ha quindi ri-
tenuto che tale inadempienza violi 
l’obbligo di conformarsi alle sentenze 
de� nitive della Corte europea sanci-
to dall’articolo 46 paragrafo 1 della 
Convenzione, ciò ai � ni di permettere 
la restituitio in integrum prevista dalla 
Convenzione. La Corte Costituzionale 
ha ritenuto inoltre che la sede dell’in-
tervento che permettesse al giudice co-
mune di riaprire un processo ritenuto 
“non equo” potesse essere individuato 
nell’articolo 630 del codice di proce-
dura penale e quindi nell’istituto della 
revisione. 
Quest’ultima è infatti, secondo la Corte 
Costituzionale, un mezzo straordinario 
di impugnazione a carattere generale 
che può permette la ripresa delle attività 
processuali in sede di cognizione.
Nell’individuare tale istituto, tra gli 
altri presi in considerazione e ritenuti 
inadeguati, la Corte Costituzionale ha 
necessariamente superato le eccezioni 
sollevate dall’Avvocatura dello Stato 
costituitasi nell’interesse del Presidente 
del Consiglio dei Ministri. Secondo 
l’Avvocatura la riapertura del processo 
scaturente da una pronuncia dei giudici 
di Strasburgo sarebbe ipotesi estranea 

a quelle contemplate dall’istituto della 
revisione, essendo questo un mezzo di 
impugnazione straordinario, ma preor-
dinato esclusivamente al proscioglimen-
to della persona già condannata in via 
de� nitiva, per la sopravvenienza di fatti 
“oggettivi”, mentre la violazione del di-
ritto ad un equo processo non equivale 
necessariamente a prova di innocenza, 
potendosi basare esclusivamente su fatti 
“processuali”. 
La Corte Costituzionale ha motivato la 
scelta affermando che per poter porre 
rimedio ad una violazione di un diritto 
fondamentale non sanabile in via in-
terpretati va, si può superare la preclu-
sione della declaratoria di illegittimità 
costituzionale delle leggi per carenza 
di disciplina, assegnando, da un lato, al 
giudice comune il compito di individua-
re un diverso caso di revisione da quelli 
previsti dall’articolo 630 del codice di 
procedura penale, volto speci� camente 
a consentire la riapertura del processo 
quando la riapertura risulti necessaria ai 
sensi dell’articolo 46 paragrafo 1 della 
Convenzione, e ciò per conformarsi ad 
una sentenza de� nitiva dei Giudici di 
Strasburgo; d’altro, indicando al legi-
slatore il compito di provvedere even-
tualmente a disciplinare nel modo più 
sollecito ed opportuno gli aspetti che 
appaiono bisognevoli di regolamen-
tazione. La Corte Costituzionale ha 
quindi speci� cato, in modo del tutto sin-
golare, le demarches che possono per-
mettere al giudice comune la riapertura 
del processo. Quest’ultimo dovrà tener 
conto delle indicazioni contenute nella 
sentenza della cui esecuzione si tratta 
o nella eventuale sentenza interpreta-
tiva che dovesse essere eventualmente 
richiesta dal Comitato dei Ministri alla 
Corte di Strasburgo ai sensi dell’artico-
lo 46 paragrafo 3 della Convenzione. 
Inoltre il giudice dovrà procedere ad 
un vaglio di compatibilità delle singole 
disposizioni del giudizio di revisione. 
Pertanto non potranno essere applicabi-
li quelle disposizioni che appaiono in-
conciliabili, sul piano logico-giuridico, 
con l’obiettivo perseguito, ossia quello 

di porre l’interessato nelle condizioni 
in cui si sarebbe trovato in assenza del-
la violazione accertata. In� ne la Corte 
Costituzionale ha speci� cato che questa 
particolare ipotesi di revisione è, nella 
sostanza, una deroga al principio secon-
do cui i vizi procedurali restano coperti 
dal giudicato.  Il giudice della revisione 
dovrà valutare come le cause della non 
equità del processo rilevate dai giudici 
di Strasburgo si debbano tradurre in vizi 
degli atti processuali adottando nel nuo-
vo giudizio tutti i conseguenti provvedi-
menti per eliminarli. La sentenza n. 113 
del 2011 è senza dubbio un tentativo da 
parte della Corte Costituzionale di ade-
guare il sistema interno al recepimento 
delle disposizioni e dei principi sanciti 
dalla Convenzione europea. 
E si può anche capire che tale pronun-
cia sia stata sentita come necessaria, 
vista l’ingiusti� cabile inerzia del legi-
slatore nel dare una soluzione struttu-
rale alle pressanti richieste provenienti 
dal Comitato dei Ministri del Consiglio 
d’Europa. Tuttavia la soluzione adottata 
non risolve il problema del vuoto legi-
slativo creatosi e pertanto è censurabile 
perché sul lato pratico è di dif� cile rea-
lizzazione. 
Essa infatti lascia interamente alla re-
sponsabilità del giudice comune il com-
pito arduo, se non addirittura impossi-
bile, di individuare una via di ricorso 
interno non attraverso una norma, ma 
attraverso indicazioni di carattere ge-
nerale contenute nella pronuncia della 
Consulta, con il grave rischio di rendere 
sempre arbitrario l’operato del giudice. 
L’intervento legislativo rimane pertanto 
ancora l’unica via possibile per permet-
tere di individuare a livello nazionale il 
nuovo strumento che possa permettere 
la riapertura di un processo ritenuto ini-
quo a livello internazionale. L’invito al 
legislatore ora non può più cadere nel 
vuoto.

a cura di Antonella Mascia, 
Avvocato, iscritta all’Albo degli Avvocati 
di Verona e al Barreau di Strasburgo, già 

giurista presso la Corte Europea dei Diritti 
dell’Uomo e presso il Consiglio d’Europa
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DAGLI STATI UNITI

Reason is the life of the law .....
La massima iscritta sul portale 

mi ha incuriosito, il palazzo era invi-
tante, immerso in un giardino con rigo-
gliose palme .... non potevo resistere, 
sono una turista curiosa ....
E così mi sono trovata quasi per caso 
nel Palazzo di Giustizia di Santa 
Barbara, California .....
Splendido palazzo di architettura spa-
gnola-moresca, costruito nel 1929, 
mosaici ai pavimenti, maioliche, sof� t-
ti dipinti, altri a cassettoni, un’aula di 
udienza con un murale a tutta parete ....
Non sono certo una provetta fotografa, 
ma ho pensato di mostrarvi qualche 
scatto ... (E quanto all’iscrizione sul 
portale di ingresso, quella che mi ha 
“attirato” dentro l’edi� cio, ho scoperto 
trattarsi di una delle migliaia di massi-
me scritte da Sir Edward Coke (1552-
1634) giurista inglese i cui scritti sulla 
Common law sono stati utilizzati come 
libri di testo per circa 300 anni ...)

Paola Riccardino

                    Il Palazzo di Giustizia di Santa Barbara in California
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GLI AVVOCATI GIUSIANA E GHIGO

Memorie della professione

Se ancora oggi varco la soglia del-
lo studio senza incertezze e con 

passione, gran parte è merito loro, dei 
miei primi due maestri: gli avvoca-
ti Enrico Giusiana e Giacinto Ghigo. 
Figli del cuore del Piemonte (il primo 
di Peveragno, il secondo di Bra), diffe-
renti nello “stile” di vita e nell’approc-
cio alla professione.
Profondamente simili nell’umanità del 
loro agire e del loro sentire. Non so 
perché solo ora mi sia deciso a rico-
noscere quel che devo loro; probabil-
mente perché anche per me è iniziato 
il tempo di volgere lo sguardo più al 
passato che al futuro.
Rivivo un pezzetto degli inizi della mia 
professione, ma non solo; anche di vita 
in comune con due persone che molto 
avevano da trasmettere ed insegnare, 
non solo della vita professionale.
Se confronto le mie giornate odierne 
con quelle di allora, stento a pensare 
che siano passati pochi decenni. Di 
quelle giornate, di Giacinto Ghigo e di 
Enrico Giusiana voglio qui raccontare 
qualcosa.
Si conobbero “giovani praticanti” e 
poi avvocati nello studio dell’avvocato 
Lavezzeri; non separarono più le loro 
attività professionali, che condivise-
ro per oltre cinquant’anni, senza mai 
unirsi in associazione professionale. 
Lo studio fu dapprima in via Bligny, 
poi in Piazza Castello al 29, qualche 
piano sopra il Caffè Baratti & Milano.
Enrico Giusiana fu sommo giurista, 
attento al dettaglio e � nissimo nell’ar-
gomentare. All’aspetto appariva umile 
e modesto, quasi trasandato nel vesti-

re. Tutto cambiava quando prendeva 
la parola o la penna. Gli era suf� cien-
te una bozza per giungere, con mode-
ste variazioni, al testo de� nitivo di un 
atto, scritto sempre in modo secco e 
preciso; dif� cilmente banale. Pur es-
sendo un profondo conoscitore del 
diritto commerciale e societario (a 
lui, ad esempio, si rivolse il professo-
re Gastone Cottino per alcuni consulti 
allorché diede inizio alle sue pubblica-
zioni), non riuscì a intercettare le tra-
sformazioni della professione verso un 
diritto più pratico. Numerosi furono i 
suoi articoli sulle riviste di settore; al-
cune le monogra� e.
Purtroppo custodisco copia solo di 
alcuni scritti minori (“alcune fresche 
intuizioni”, come amava defmirli: 
“Pagamento”, “Movente e motivo il-
lecito della disposizione testamenta-
ria”, “Colpa contrattuale e responsa-
bilità della persona giuridica”, “Status 
di Socio e prescrizione”, “Contro 
la distinzione tra danno concreto e 
danno astratto”, “La disciplina del 
possesso nel codice civile italiano”, 
“Accettazione bene� ciata d’eredità, 
pubblicità costitutiva e pubblicità no-
tizia”, “Appunti sulla prescrizione”, 
“Annullamento, rescissione e recesso 
del socio nella società in nome collet-
tivo”).
Le sue pubblicazioni di rilievo se ne 
sono andate, così come la sua bibliote-
ca, copiosissima e di valore. 
Alla sua morte, vendute ad un antiqua-
rio genovese. Un gran peccato ed una 
grande perdita.
Fu un solido punto di riferimento per 

i colleghi in dif� coltà che in lui ripo-
nevano � ducia e speranze in casi non 
facili. Era l’avvocato degli avvocati. 
Pareri, appelli e ricorsi in cassazione 
erano il suo pane quotidiano.
Molto premuroso nei confronti dei gio-
vani di studio ai quali infondeva � du-
cia, anche se il loro operato lasciava un 
po’a desiderare.
A volte lo accompagnavo a Porta 
Nuova; vagone letto direzione Roma.
Raramente raggiungeva la capitale la 
sera prima dell’udienza, soggiornando 
all’hotel D’Azeglio, allora frequentato 
dai piemontesi.
Per le giornate di lavoro intenso si 
dava forza irrobustendo la prima cola-
zione: un � occo e mezzo di marmella-
ta, anziché uno solo (si può non amare 
una persona che così candidamente 
confessa le proprie debolezze?)
Approfondì lo studio dell’inglese e del 
tedesco per poter meglio apprezzare 
gli autori classici, che era solito legge-
re nelle lingue madri.
Umile, talvolta in modo eccessivo, con 
se stesso e verso il prossimo. Visse 
senza creare una famiglia propria e 
mori povero, defraudato nei suoi averi 
da opportunisti cui non seppe opporsi. 
Conoscevo Giacinto Ghigo da sempre. 
Un amico di famiglia. Grande passione
per la buona cucina, la lettura, i libri 
antichi e la Juventus. 
Sovente con i miei fratelli eravamo 
suoi ospiti nella sua Bra (coccolati 
dalla pasticceria del grande Angelo 
Converso), od in qualche eccellente 
trattoria langarola o al “rito” del fritto 
misto al Moderno di Carrù.
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Giacinto Ghigo era il coté pratico del-
lo studio. Ogni caso ed ogni questione 
erano per lui degni di curiosità e atten-
zione. Non si limitava a curarne l’a-
spetto tecnico era curioso (gran dote, 
questa, per un professionista) della vi-
cenda. 
Con lui le mattinate erano dedicate alle 
udienze.
Sulla via per il Tribunale, si ripassava-
no le posizioni da prendere in udienza; 
a volte era un’occasione per fare due 
chiacchiere con i colleghi che si in-
contravano per strada (ricordo l’avv. 
Dionisio - pure lui con studio in piazza 
Castello - gli avvocati Pipan, Treves, 
Dodero, Daviso e tanti altri).
La via del ritorno era invece dedicata 
alle “buone frequentazioni”: Giordano, 
in via Garibaldi (specializzato nelle 
sfoglie al formaggio), Pasquali, in via 

Carlo Alberto eccellente soprattutto 
per i salatini (qui avevamo accesso di-
retto al “retro” per gustare col pastic-
cere gli ultimi sfornati).
La sera, dopo cena, Giacinto Ghigo oc-
cupava regolarmente un piccolo tavolo 
vicino alla cassa del Caffè Mulassano. 
Consumava un caffè; con sé aveva a 
volte qualche manuale da consultare, a 
volte una buona lettura.
In realtà era curioso della vita che 
scorreva intensa in quell’angolo dei 
portici di Piazza Castello, fra un’uscita 
dal Romano o dal Regio. 
Un’occasione per partecipare alla vita 
della città, nei pochi periodi della gior-
nata in cui si è rilassati.
L’incontro con questi due personaggi 
fu per me una folgorazione; per meri-
to loro fui “catturato” alla professione 
legale: stare con loro ogni giorno fu 

“Rocco e i suoi fratelli” � lm del 1960 diretto da Luchino Visconti con Alain Delon, Renato Salvatori, Annie Girardot, Claudia Cardinale, Paolo Stoppa

salutare, essenziale e, credo, poco ri-
petibile.
Rincresce che il modo di divenire 
avvocati di un tempo si sia perduto e 
non si possa recuperare. 
Non perché oggi non sia possibile 
essere “buoni avvocati”; piuttosto 
perché certi modi di vivere la vita, an-
che professionale, restano solo come 
ricordo.

Guido Cravetto
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Magistrati e Diritto Europeo

 EUROPEAN GAIUS: 
LA NUOVA FORMAZIONE EUROPEA 
DEI MAGISTRATI NAZIONALI

Il l0 giugno scorso si è inaugurato 
al CSM il programma European 

Gaius sulla formazione europea dei 
magistrati. Si tratta di una iniziativa di 
particolare rilevanza nella storia della 
nostra recente cultura giuridica, e che 
potrebbe segnare l’inizio di una nuova 
stagione nel mondo della formazione 
giuridica del magistrato, oltre che ri-
lanciare in Europa il ruolo dell’Italia 
verso una ulteriore stagione del diritto 
europeo: quella dell’unità della cultura 
giuridica.
Infatti, mentre il diritto europeo appare 
oggi già molto sviluppato, la fonda-
zione di un discorso giuridico organi-
co deve ancora essere compiutamente 
meditata, come pure deve in larga mi-
sura rimeditarsi il ruolo dei giudici na-
zionali nella sua applicazione.
Il convegno che ha inaugurato questo 
nuovo programma “Da “Eurinfra” 
a “European Gaius”: per una cultu-
ra giuridica europea dei magistrati 
nazionali” con un esplicito riferimen-
to che mi onora ad un mio articolo 
‘americano’ del 2000, intitolato Black 
Gaius1, ha visto relatori di tutta fama e 
prestigio, esponenti di primo piano del 
mondo accademico, delle magistratu-
re nazionali ed europee, eurodeputati 
e rappresentati politici2. I temi princi-
pali di ri� essione sono stati la “cultu-
ra giuridica europea dei magistrati”, 
e i rapporti tra “Corti sovranazionali 
e giudici nazionali”, con la connessa 
istituzione della � gura del “magistrato 

coordinatore di diritto europeo”. Una 
rapida scorsa alla relazione illustrativa 
del convegno permette di comprende-
re come i propositi del nuovo progetto 
vadano a realizzarsi attraverso tre azio-
ni � nalizzate a consentire ai magistrati 
italiani un salto di qualità in termini di 
‘consapevolezza’ del diritto europeo:

� la prima azione riguarda l’incre-
mento dei corsi destinati al diritto 
europeo in sede di formazione cen-
trale e decentrata, con particolare 
riguardo ai pro� li linguistici, non-
ché la previsione, ove possibile, 
di speci� che sessioni di diritto eu-
ropeo nell’ambito dei corsi riguar-
danti temi di diritto nazionale;
� la seconda azione concerne l’i-
stituzione, presso gli Uf� ci dei 
Referenti per la formazione de-
centrata, accanto ai magistrati con 
speci� che competenze nei settori 
penale e civile, della � gura del ma-
gistrato con competenza nel settore 
del diritto europeo;
� la terza azione attiene all’istitu-
zione, nell’ambito del sito cosmag, 
di una pagina web (e-G@ius: elec-
tronic Gaius) che consenta un rapi-
do e completo accesso alle azioni 
formative svolte e in corso di svol-
gimento, ai materiali didattici del 
CSM, a tutte le fonti europe e alla 
giurisprudenza nazionale e sopra-
nazionale. 

Una tale s� da dovrà necessariamen-
te passare, come per altro rammen-

tato nella recente Risoluzione del 
Parlamento europeo del 23 novembre 
2010, dalla consapevolezza che la ca-
pacità di comprendere e di gestire le 
differenze tra i sistemi giuridici eu-
ropei può nascere solo da una cultura 
giudiziaria europea che deve essere 
coltivata condividendo le conoscenze 
e la comunicazione, studiando il diritto 
comparato e mutando radicalmente il 
modo in cui i giudici partecipano alla 
formazione e sviluppo professionale, 
attraverso azioni che hanno l’obiettivo 
di superare le barriere linguistiche.
Non è quindi un caso che lo European 
Gaius abbia trovato una grande eco 
proprio presso l’Associazione Italiana 
di Diritto Comparato, da me attual-
mente presieduta, promuovendo da 
sempre, giorno dopo giorno, convegno 
dopo convegno, lo scambio intercultu-
rale ed internazionale tra le varie realtà 
europee e tra i vari giuristi, fermamen-
te consapevole che l’idea intima di cul-
tura trovi il suo elemento ontologico 
nell’attività stessa del dialogo e del 
confronto tra le varie identità.
È allora doveroso fare un passo indie-
tro per segnalare l’importanza dell’Eu-
ropean Gaius, nella misura cioè in cui 
tale progetto rappresenta non solo una 
s� da che ci dirige, come giuristi, verso 
il futuro, ma anche in quanto rappre-
senta, appunto, la maturazione di un 
processo più profondo.
Vale a dire che lo European Gaius non 
è � glio del caso, ma dei tempi, rap-
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presentando, la naturale evoluzione 
dell’interrogarsi su quali siano le 
basi stesse della cultura giuridica oc-
cidentale, indagandole e ristrutturan-
dole nel profondo, alla ricerca delle 
tradizioni che accomunavano i popo-
li e gli stati del vecchio continente.
Insomma la s� da è aperta: in Black 
Gaius io cercavo di tornare alle ra-
dici della Western LegaI Tradition, 
considerando il diritto romano nel 
contesto della sua ‘esistenza stori-
ca’ e nell’interazione con i coevi si-
stemi giuridici, e così in European 
Gaius si tratta parimenti di confron-
tare l’attualità delle competenze e 
del bagaglio culturale e tradizionale 
del magistrato con sistemi giuridi-
ci altrettanto coevi e che trovano, o 
dovrebbero trovare, nell’ambito eu-
ropeo la miglior sede elettiva d’una 
sintesi culturale quanto più possibi-
le unitaria, ora come allora sempre 
alla ricerca di una vera e propria 
European LegaI Consciousnes.
Del resto basterà prendere visione 
del Parere n. 9 (2006) del Consiglio 
consultivo dei giudici europei 
(CCJE) “sul ruolo dei giudici nazio-
nali nell’applicazione effettiva del di-
ritto internazionale ed europeo”, ove è 
possibile leggere come «il dialogo tra 
i tribunali nazionali ed europei non 
costituisce il solo aspetto dell’intera-
zione tra i giudici a livello europeo: la 
relazione tra giudici di vari paesi ha 
anche una grande importanza. I giudi-
ci nazionali devono spesso prendere in 
considerazione il modo in cui i giudici 
degli altri paesi hanno applicato e/o 
interpretato il diritto internazionale 
ed europeo, e sono molto desiderosi 
di arricchirsi dell’esperienza degli al-
tri. Questo dialogo tra giudici di vari 
paesi è anche importante per raffor-
zare il principio di � ducia che deve 
esistere tra i diversi sistemi giudiziari 
europei, per facilitare la circolazione 
internazionale dei giudizi nazionali e 
sempli� care le procedure in vigore nei 
vari Stati. È particolarmente impor-

tante che contatti diretti tra giudici di 
vari paesi siano organizzati, anche da-
gli organismi nazionali di formazione 
giudiziaria, nel quadro di seminari, di 
programmi di scambi, di visite di stu-
dio, ecc. In questo settore, si potranno 
trovare partner utili rivolgendosi alle 
reti di cooperazione attive a livello eu-
ropeo», per rendersi conto che quel di 
cui si tratta è un dialogo fra pari.
Con il progetto sul Gaius l’Italia si 
pone quindi, senza tema di smentita, 
in una senz’altro differente ottica pro-
spettica, interculturale, accogliendo 
così quell’invito che da qualche tempo 
le Istituzioni avevano già formulato 
agli Stati membri dell’Unione europea3 
af� nché questi rafforzassero il loro im-
pegno per favorire la diffusione della 
consapevolezza del diritto europeo.
Sono gli stessi Alessandro Pepe, 
Antonello Racanelli e Tommaso Virga 
ad evidenziare, nella loro relazione4 
di presentazione del Gaius, come già 

il Programma di Stoccolma, adottato 
dalla Commissione nel giugno 2009, 
avesse segnalato l’importanza della 
formazione giudiziaria, prevedendo 
che il programma pluriennale dell’U-
nione dovesse realizzare anche l’obiet-
tivo di fornire una formazione europea 
sistematica a tutti i nuovi giudici e 
pubblici ministeri nell’ambito del cur-
riculum di formazione5.
Più precisamente, la Commissione, 
nel piano d’azione per l’attuazione 
del programma di Stoccolma, ha an-
nunciato che presenterà nel 2011 una 
Comunicazione relativa a un piano d’a-
zione in materia di formazione europea 
per tutte le professioni legali e lancerà 
progetti pilota concernenti programmi 
di scambio del tipo “Erasmus” per le 
autorità giudiziarie e i professionisti del 
diritto.
Le radici nazionali del diritto divengo-
no insomma uno solo degli oggetti del 
discorso e ciò consente di evidenziare 

“Accattone” primo � lm diretto da Pier Paolo Pasolini del 1961 con Franco Citti
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la pregiudizialità dell’attributo geo-
gra� co impiegato per quali� care, in 
maniera contraddistintiva, la tradizio-
ne giuridica ed per vincere tale pregiu-
dizio che ci si appresta a “spedire” in 
giro per l’Europa i nostri magistrati, 
anche in ciò dando attuazione alla di-
chiarazione del 14 e del 15 dicembre 
2001 del Consiglio europeo di Laeken, 
e alla risoluzione del Parlamento del 
24 settembre 2002, il 6 dicembre 2002 
a Copenhagen, con le quali venne co-
stituita la Rete Europea di Formazione 
Giudiziaria (REFG) che si proponeva 
di contribuire alla realizzazione di uno 

spazio comune europeo di giustizia 
mediante - appunto - la presenza di ma-
gistrati di cultura europea ed alla quale 
il C.S.M. ha aderito � n dall’inizio.
Nel contesto di tale programma di 
scambio, ad esempio, 63 magistrati 
italiani parteciperanno quest’anno a 
stage di breve periodo di due settima-
ne, 3 andranno alla Corte Europea dei 
Diritti dell’Uomo e 2 ad Eurojust e nel 
2012, oltre allo scambio di sei MOT 
con la Francia, è previsto lo scam-
bio di otto MOT con la Spagna e otto 
MOT con la Romania: insomma l’Ita-
lia sembra essere inserita a pieno titolo 

in un processo decisamente virtuoso.
In conclusione rimane da dire che con 
lo European Gaius tutti gli sforzi del 
passato, faticosamente sin qui condot-
ti, vengono ora consegnati nelle ma-
glie di teorie programmatiche che ben 
si prestano a favorirne il successo, non 
nascondendo una certa � erezza per il 
fatto che proprio dall’Italia sia partita 
questa importantissima iniziativa.

Pier Giuseppe Monateri
Ordinario nell’Università di Torino  

Presidente dell’Associazione 
Italiana di Diritto Comparato

Il professor Monateri non nasconde una certa � erezza per il fatto che proprio dall’Italia sia partita una iniziativa 
tanto importante: da parte nostra cogliamo l’occasione per esprimere corrispondente orgoglio per il fatto che l’autore 
dell’articolo, professore alla nostra Università ed iscritto al nostro Albo, sia stato ieri la mente ed il cuore ed oggi 
anche il braccio della formazione europea dei Magistrati italiani.

La Redazione

1 Monateri, P. G., Black Gaius: A Questfor the Multicultural Origins ofthe ‘Western Legai Tradition’ ,in “Hastings Law Joumal”, VoI. 51, 
No.3, 2000.
2 Alla giornata erano presenti: ALESSANDRO PEPE (Presidente della IX Commissione del Consiglio Superiore della Magistratura) 
PIER GIUSEPPE MONATERI (Università di Torino) PAOLO MADDALENA (Vice Presidente della Corte Costituzionale), ANTONIO 
TIZZANO (Presidente della I Sezione della Corte di Giustizia dell’Unione Europea), PAOLO VITTORIA (Presidente Aggiunto della Corte 
di Cassazione), VITALIANO ESPOSITO (Procuratore Generale presso la Corte di Cassazione), FRANCESCO LO VOI (Membro nazio-
nale rappresentante dell’Italia presso Eurojust) ALESSANDRO PEPE (Presidente della IX Commissione del Consiglio Superiore della 
Magistratura), LUIGI BERLINGUER (Eurodeputato, Vice Presidente della Commissione Giuridica del Parlamento Europeo), AMÉLIE 
LECLERCQ (European Commission, desk of� cer for European judicial training), ALEXANDER PIRKER (Bundesministerium � ir Justiz, 
Austria), EDITH V AN DEN BROECK’S (Institut de Formation JudiciairelInstituut voor gerechtelijke opleiding, Director, Belgio), 
JEAN-FRANçOJS THONY (Directeur de l’Ecole Nationale de la Magistrature - ENM, Francia), JUOIT CSISZAR (Of� ce of the National 
Council of Justice, Ungheria), ROSA JANSEN (Studiecentrurn Rechtspleging (SSR), Director, Olanda), WOJCIECH POSTULSKI (Head 
of The International Cooperation Department, National School of Judiciary and Public Prosecution, Polonia), ALEXANDRE COELHO 
(Centro de Estudos Judiciarios, Portogallo), DRAGOs-NICOLAE DUMITRU (National Institute of Magistracy, Deputy Director, 
Romania), FELIX AzON (Consejo GeneraI del Poder Judicial, Spagna), GORDON LINGARD (Judicial Studies Board, Regno Unito)
3 Cfr. ex multis con la Comunicazione della Commissione del 29 giugno 2006 sulla formazione giudiziaria nell’Unione Europea 
(COM/2006/0356)
4 Se ne può prendere visione su http://www.magistraturaindipendente.it/mi/?id=723&sid=0.(ultimavisita21.06.11)
5 In tal senso, entro la � ne del programma, almeno la metà dei giudici e pubblici ministeri dell’Unione dovrebbe aver seguito una forma-
zione europea o aver partecipato a uno scambio con un altro Stato membro.
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Recensioni

 

I - Lo stesso titolo della nuova fa-
tica letteraria dell’Avv. Massimo 
Ottolenghi è signi� cativo delle inten-
zioni dell’Autore.
Così come il sottotitolo: “il monito di 
un novantacinquenne alle nuove gene-
razioni”.
Come è già stato di recente ben rappre-
sentato da Laura Saggio in un articolo 
di commento, il libro è, in de� nitiva, 
“un urlo pieno di amore di un giovante
novantacinquenne alle nuove gene-
razioni af� nchè trovino il coraggio di 
riappropriarsi della libertà e della de-
mocrazia, � eri della propria bandiera: 
la Costituzione”.
Che cosa spinge, dunque, il nostro 
Collega, Decano dell’Ordine degli 
Avvocati di Torino, Consigliere all’e-
poca dell’Avv. Fulvio Croce, a pronun-
ciare questo accorato appello alle nuo-
ve generazioni a reagire alla situazione 
attuale del paese?
Certo l’esperienza, la lunga vita ope-
rosamente vissuta, ma soprattutto il 
rischio del più grave degli errori: la 
sottovalutazione del pericolo e della 
imminente perdita dei diritti e dei valo-
ri, da un lato, e, dall’altro, la necessità 
di infondere � ducia, speranza e corag-
gio ai giovani, eredi di un Paese rima-
sto senza futuro.
Ed è ovvio che “il ragazzo del 1915” 
(come si autode� nisce, con buona dose 
di ironia, l’Autore), “sopravvissuto 
a due guerre mondiali e alle persecu-
zioni naziste e fasciste”, ci inviti ad un 
“raffronto del presente con il passato” 
che “può rivelare analogie signi� cative 
per capire, per cercare di non ricadere 
negli stessi errori, se possibile preve-
nirli”.

E Ottolenghi, con pochi tratti magi-
strali, ci rimanda al 1937, anno in cui 
il fulgore del fascismo e del nazismo 
erano massimi, e ricorda come tutti, 
anche gli stessi ebrei italiani, non aves-
sero la percezione della imminente 
tragedia che si sarebbe abbattuta su di 
loro, prima, e su tutti gli italiani, poi.
Il viaggio a Vienna, con alcuni amici, 
in occasione della laurea e del prossi-
mo servizio militare, si trasforma per 
l’Autore in un “drammatico anticipo, 
in un’esperienza scioccante, per me 
istruttiva e comunque premonitrice di 
gravi, imminenti pericoli”.
Tutti, viceversa, nella stessa famiglia 
dell’Avv. Ottolenghi (ad iniziare dal 
padre, docente di Diritto Internazionale 
presso l’Università di Torino), sottova-
lutarono il rischio e l’allarme “accora-
to e ansioso” del giovane Ottolenghi.
Purtroppo un anno dopo, nel 1938, 
vennero le leggi razziali e, nel 1940, 
l’Italia entrò in guerra.

II - Ora, certamente, l’Autore non 
vuole proporre automatismi storici, 
ma intende piuttosto risvegliare le co-
scienze assopite da troppo benessere 
e da ignavia. Partendo da un generale 
risveglio della scuola e della cultura, 
che sono soggetti “invisi a chi coman-
da. L’ignoranza favorisce il potere. La 
capacità di capire, giudicare, è un peri-
colo per chi vuole dominare”.
Ed ancora: “scuola e cultura sono or-
mai considerati nemici ideologici .... 
.. .. in Italia sul sapere e sull’apprendi-
mento si può risparmiare, sulla politica 
no”. L’invito ai giovani di oggi e di do-
mani si ricollega, ancora una volta, ai 
giovani di allora, a quegli studenti ed 

a quei professori che “furono proprio 
i primi a muoversi e a pagare il prezzo 
più alto”.
Il ricordo passa attraversi i tanti ma-
estri, straordinari, di quell’epoca (da 
Augusto Monti, a Massimo Mila, a 
Francesco Ruf� ni, tra quelli ricordati 
dall’Autore), per giungere ai compa-
gni di liceo e di università (da Oreste 
Pajetta a Sandro Galante Garrone; 
da Emanuele Artom all’Avv. Bianca 
Guidetti Serra), per giungere alle ac-
corate parole di Calamandrei che, nel 
1950 (!), in un famoso discorso sulla 
scuola pubblica, denunciava: “Si co-
mincia persino a consigliare i ragazzi 
ad andare alle scuole private, perché in
fondo sono migliori di quelle dello 
Stato .......... Gli esami sono più facili, 
si studia meno e si riesce meglio. Così 
la scuola privata diventa una scuola 
privilegiata.” E non si pensi che quel-
lo sulla scuola e sulla cultura sia un 

RIBELLARSI È GIUSTO
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alle sofferenze psicologico-giudizia-
rie del protagonista e con sorpresa 
fornisce l’epilogo della prima delle 
due parti in cui l’opera si divide.
Compare, quindi, il fattore risolutivo 
che riconduce al buon senso le parti 
in causa, � no ad allora - si intuisce su-
bito dalla forma espressiva - in balìa 
di una vicenda giudiziaria vissuta dal 
protagonista del libro come tempesto-
sa, inutile, con picchi anche demen-
ziali e costosa, che trova � ne attraver-
so una transazione che - ci si auspica 
- racchiuda la sua paradossale ef� -

cienza nel lasciare le parti entrambe 
insoddisfatte di quanto ottenuto, ma 
con la certezza di aver rimosso una 
potente causa di infelicità: il proces-
so. Così compare a siglare la de� ni-
zione del contenzioso ed a completare 
l’excursus sulle � gure professionali 
del diritto il notaio; e ce n’è anche per 
lui. A questo punto lo scoglio della 
pagina 99 è superato e la curiosità di 
comprendere quale sia stato il percor-
so che ha portato alla svolta si impos-
sessa del lettore e si parte.
Romanzi ad ambientazione giudizia-

LE SUPERGA NON ERANO MIE

È stato oggetto di sperimentazione 
questo romanzo terapeutico (così 

si de� nisce con arguzia nella coperti-
na); ho provato, infatti, ad applicare 
la regola della “pagina 99” di Madox 
Ford, ripresa recentemente con gran-
de successo dal settimanale francese 
L’Express, e veri� care se, davvero, la 
pagina “magica” permette di valutare 
se il libro merita di investire tempo 
nella sua lettura. La pagina 99 di “Le 
Superga non erano mie” è certo una 
pagina speciale: racchiude, infatti, la 
disvelazione del fattore che porrà � ne 

discorso astratto, perché basta pensare, 
venendo al nostro settore della giusti-
zia ed al nostro ambito di avvocati, al 
veramente mediocre livello di elabo-
rati che vengono redatti nel corso de-
gli esami di accesso alla professione. 
Rimanendo sul tema giustizia, l’Auto-
re affronta poi il vero nodo del nostro 
Stato e cioè “la cultura dell’illegalità”: 
“l’inosservanza della legge è abitudi-
ne, costume, non fa notizia. Non desta 
scalpore né scandalo. Si è fatta cul-
tura”. Anche in questo caso l’Autore 
non si limita però ad un ef� cace qua-
dro delle ragioni, alcune antiche, altre 
meno, della diffusa illegalità nel nostro 
paese, ma ne traccia un proprio percor-
so storico (il fascismo come culla della 
illegalità) e pone ora l’accento sui soli 
organi che ancora tengono alto nel no-
stro Stato il termine giustizia: la magi-
stratura, la Corte Costituzionale ed il 
Capo dello Stato, con un chiaro invito 
ad af� ancarli ed a sostenerli, difenden-
do la Costituzione, contro i “miasmi di 
una democrazia malata, di un Paese a 
rischio”.
Il successivo richiamo, molto forte, 

non può che essere alle leggi razziali, 
emanate nel 1938 “quando agli errori 
e ai tanti guasti del malgoverno oc-
correva trovare responsabili: un capro 
espiatorio”.
Con la scusa di difendere lo Stato dalle 
aggressioni (?) degli ebrei, “così come
adesso si tenta di fare con i rom, gli 
immigrati ed in genere i più deboli 
ed emarginati”, era avvenuta una vera 
e propria “shoah” dei diritti, con tut-
ta una serie di divieti per gli ebrei di 
studiare, insegnare, lavorare, avere 
proprietà, “sino a privarli di qualsiasi 
titolo, di qualsiasi possibilità lavorati-
va e di sopravvivenza, tanto da proi-
bire anche il commercio di stracci, di 
oggetti usati e l’esercizio di qualsiasi 
servizio”.
“Tutto ciò al � ne di ridurre le persone 
da soggetti di fronte alla legge a ogget-
ti subumani, estranei alla legge, da eli-
minare dalla società”.
Ora, conclude Ottolenghi, occorre 
“non dimenticare che quella prima 
fase, allora � nalizzata allo sterminio 
delle persone, che io ho de� nito la 
“Shoah” dei diritti, anche senza esse-

re preordinata a quel � ne, è comunque 
già in atto.
L’obiettivo è diverso, ma pur sempre 
eversivo: lo smembramento, l’occu-
pazione dello Stato, per � ni contrari a 
quelli stabiliti dalla Costituzione, che 
garantisce l’uguaglianza di fronte alla 
legge di tutti i cittadini”.

III - Concludono il volume ancora al-
cune interessanti pagine sulla mancata
epurazione, nei partiti e nello Stato, 
che seguì alla vittoria sul fascismo, nel 
1945, con un forte richiamo alla situa-
zione attuale, nella quale è necessaria 
“una volontà di rinnovamento, di riap-
propriazione della politica da parte dei 
cittadini, di assunzione di responsabi-
lità e di volontà di scegliere e control-
lare delegati e designati alla gestione 
della cosa pubblica”.
In de� nitiva un accorato invito a tutti 
noi, ma soprattutto ai giovani, “ad agi-
re a difesa della scuola e della cultu-
ra, della giustizia, della Costituzione, 
della libertà democratica del nostro 
Stato”.

Alessandro Re 

COME SOPRAVVIVERE A UN DIVORZIO, 
AGLI AVVOCATI E ALLA RICHIESTA DI UN 
PRESTITO IN BANCA SENZA FARSI FREGARE
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ria ne sono usciti molti negli ultimi 
anni; ma questo si distingue perché -
come la scelta del nome del prota-
gonista bene chiarisce - è una storia 
“qualunque”, nel bene e nel male.
Non c’è da attendersi personaggi 
eclettici, né trame misteriose, intri-
ghi, sesso, potere e crimine. Si svolge 
nel lato sinistro del nostro Palazzo di 
Giustizia, quello dedicato alle giusti-
zia civile, che l’autore in toga de� ni-
sce correttamente meno evidente, ma 
non meno importante di quella pena-
le. È una storia di sofferenza - sem-
pre sopportabile, comunque - di chi 
si trova coinvolto in una “qualunque” 
causa di divorzio ed è al tempo stesso 
una lettura di sofferenza per chi legge 
i giudizi che della propria categoria si 
sono diffusi nell’ampio pubblico. 
Se è vero che il protagonista è un 
utente “qualunque” della giustizia, 
è innegabile una certa dif� coltà per 
il lettore avvocato a recepire alcune 
sempli� cazioni o esasperazioni di � -
gure, momenti e comportamenti che 
paiono pervadere la prosa della prima 
parte del testo. Nel complesso sono 
gli avvocati ad uscirne peggio, tanto 
che si potrebbe chiudere il libro sbot-
tando cinici che degli avvocati alla 
� ne è più quello che si parla male di 
quanto se ne possa fare a meno e tira-
re dritto per la propria strada. 
Gli autori non si esimono dall’obbli-
go, invece, dal porsi criticamente di 
fronte alla pletora di luoghi comu-

ni con la quale la giustizia ed i suoi 
operatori sono descritti. C’è una spie-
gazione a tutto ed arriva puntuale e 
precisa nella seconda parte, in cui gli 
autori parlano di sé e del loro scritto 
permettendo al lettore “qualunque” 
di equilibrare il giudizio. Con analisi 
che spazia dalla psicologia alla stati-
stica si fornisce il percepito dell’uten-
te del sistema giudiziario, il quale non 
ne uscirà che con l’idea di rifuggirne 
al più presto, senza - però - ammet-
tere che molte volte la vicenda “qua-
lunque” cresce ed ipertro� zza per la 
mancanza di equilibrio di entrambe o 
di almeno una delle parti, che è pron-
ta a sacri� care la felicità di una vita 
serena - quella senza cause, ritiene 
forse un poco ingenuamente il prota-
gonista - sull’altare del denaro o del 
principio, ovvero ancora del principio 
di evitare che la controparte si avvan-
taggi del suo denaro. 
Il denaro, infatti, diviene ad un certo 
punto nuovo oggetto e non di poco 
conto dell’intreccio; il protagonista, 
infatti, si deve sottoporre anche ad un 
carontico viaggio nel mondo banca-
rio in quanto la esosità della vertenza 
giudiziaria - per cui l’origine del suo 
nuovo male è sempre la stessa - non 
gli risparmia la necessità di ricorrervi.
Sempre nell’ottica di un “qualunque” 
che si trovi sballottato in questo mare 
potrebbe concludersi che il pensiero 
� nale che si forma dalla lettura del 
romanzo sia sconfortante, soprattutto 

perché rappresentativo della misera 
immagine che la nostra categoria pos-
siede nel pubblico che ne costituisce 
la clientela; perché tratti di meschino 
cinismo ed appro� ttamento sono per-
cepiti anche troppo frequentemente.
Provvidenziale, come si è già detto, è 
l’intervento in prima persona del col-
lega coautore, che riesce nella secon-
da parte del romanzo a relativizzare la 
disastrosa situazione e ricollocare nel 
giusto equilibrio i ruoli e la percezio-
ne degli stessi. 
La terapia solo così funziona ed allora 
il romanzo può concludersi aver fun-
zionato.

Alberto Vercelli
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COMUNICATO STAMPA:
FARE GLI ITALIANI 
La storia d’Italia nel cinema

alcuni tra i più grandi capolavori del 
cinema italiano, inseriti in un contesto 
che mette in rilievo le coincidenze e 
le connessioni sociali, culturali e po-
litiche che sottendono le epoche e i 
fatti.
A fare da prologo alla rassegna, lu-
nedì 4 aprile 2011, a partire dalle ore 
20.30, Italo Moscati che presente-
rà al pubblico due suoi documentari 
– Concerto Italiano. Storia e Storie 
dell’Unità d’Italia e Torino Gira – che 
mostrano lo stesso percorso storico, 
ma attraverso le immagini televisi-
ve. È previsto, ad aprile, anche un 
evento speciale con l’anteprima del 
documentario di Giuseppe Tornatore 
L’ultimo Gattopardo: ritratto di 
Goffredo Lombardo, presenta-
to come evento speciale all’ultima 
Mostra del Cinema di Venezia.

Italo Moscati
Concerto Italiano – Storia e Storie 
dell’Unità d’Italia (Italia 2010, 82’, 
col.) Centocinquant’anni dall’Unità 
d’Italia raccontati a partire dai docu-
menti custoditi negli archivi della Rai.
Il risultato di questo � lm di montag-
gio è un affresco di immagini e mu-
sica, un racconto di personaggi, fatti, 

identità italiane. Un appassionante 
intreccio fra la Storia e soprattutto le 
storie che ci riguardano.
Musiche dirette da Riccardo Muti, 
Claudio Abbado, Antonio Pappano, 
Gianluigi Gelmetti. Le canzoni � r-
mate da Giorgio Gaber, Fabrizio de 
Andrè e Giuni Russo. 

Italo Moscati
Torino Gira (Italia 2010, 59’, col.) 
Documentario di montaggio realiz-
zato con i materiali di RaiTeche per 
conto della direzione del Prix Italia 
e la direzione delle Relazioni Esterne 
Rai. Con� uiscono in questo � lm sce-
neggiati, inchieste, spettacoli, intervi-
ste, rubriche dedicate a Torino, pro-
dotte dalla televisione italiana e tutte 
dedicate alla città e alla sua storia in 
più di cinquant’anni di trasmissioni. 
In questo modo la Rai ha continuato 
ad essere testimone di una evoluzio-
ne costante della città all’interno del 
paese.

Museo Nazionale del Cinema
Uf� cio Stampa: Veronica Geraci 
(responsabile), Helleana Grussu
tel. 011 8138.509-510
uf� ciostampa@museocinema.it

In occasione del 150° anniversa-
rio dell’Unità d’Italia, il Museo 

Nazionale del Cinema presenta al 
Cinema Massimo la rassegna “Fare 
gli italiani”. La storia d’Italia nel 
cinema, una serie di appuntamenti 
quindicinali che ricostruiscono la sto-
ria del nostro Paese dal Risorgimento 
ai giorni nostri attraverso ventisei 
“classici” del nostro cinema.
La rassegna è un progetto del Museo 
Nazionale del Cinema, realizza-
to con la collaborazione del Centro 
Sperimentale di Cinematogra� a – 
Cineteca Nazionale e si af� anca ideal-
mente alla grande mostra Fare gli ita-
liani, ospitata negli spazi delle OGR.
Una rassegna per raccontare i mo-
menti e i fatti più importanti e rappre-
sentativi della Storia d’Italia: questo il 
proposito della rassegna per cui è sta-
to scelto un percorso che non si limita 
agli anni brucianti del Risorgimento, 
ma prosegue � no ai giorni nostri. 
Come immaginare due linee, il cine-
ma e la Storia, che si incrociano spes-
so a rappresentare le tappe necessarie 
del divenire di un Paese, insieme al 
racconto che ne è stato fatto in � lm 
importanti e imprescindibili. 
Una buona occasione per rivedere 

Si ringrazia il Museo del Cinema di Torino per le fotogra� e utilizzate a corredo del presente numero, immagini tutte 
relative ai � lms proiettati in occasione della rassegna “Fare gli Italiani” della quale qui di seguito si riporta il relativo 

comunicato stampa

Dal Museo del Cinema
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PROGRAMMA DELLE PROIEZIONI
Cinema Massimo, Sala Tre

APRILE

lunedì 4, h. 20.30
Italo Moscati
Concerto Italiano - Storia e Storie dell’Unità 
d’Italia (Italia 2010, 82’, col.)
Centocinquant’anni dall’Unità d’Italia raccontati a 
partire dai documenti custoditi negli archivi della 
Rai.
Il risultato di questo � lm di montaggio è un affresco 
di immagini e musica, un racconto di personaggi, 
fatti, identità italiane. Un appassionante intreccio 
fra la Storia e soprattutto le storie che ci riguar-
dano. Musiche dirette da Riccardo Muti, Claudio 
Abbado, Antonio Pappano, Gianluigi Gelmetti. 
Le canzoni � rmate da Giorgio Gaber, Fabrizio de 
Andrè e Giuni Russo.

lunedì 4, h. 22.00
Italo Moscati
Torino Gira (Italia 2010, 59’, col.)
Documentario di montaggio realizzato con i mate-
riali di RaiTeche per conto della direzione del Prix 
Italia e la direzione delle Relazioni Esterne Rai. 
Con� uiscono in questo � lm sceneggiati, inchieste, 
spettacoli, interviste, rubriche dedicate a Torino, 
prodotte dalla televisione italiana e tutte dedicate 
alla città e alla sua storia in più di cinquant’anni di 
trasmissioni. In questo modo la Rai ha continuato 
ad essere testimone di una evoluzione costante della 
città all’interno del paese.

mercoledì 6, h. 21.00
Proiezione speciale
Giuseppe Tornatore
L’ultimo gattopardo: 
ritratto di Goffredo Lombardo
Italia 2010, 75’, col.
Documentario che il regista Giuseppe Tornatore 
dedica a Goffredo Lombardo, fondatore della casa 
di produzione Titanus e produttore dei più grandi 
� lm della storia del cinema del nostro paese. Il � lm 
si compone di immagini d’archivio, testimonianze 
d’epoca e attuali da parte di attori, registi, sce-
neggiatori, italiani e stranieri che hanno lavorato 
con lui. Attraverso il suo ritratto si ripercorre, così, 
anche la storia di una delle più importanti case 
cinematogra� che italiane, che ha prodotto � lm di 
successo internazionale come Rocco e i suoi fratelli 
e Il Gattopardo.

domenica 24, h. 16.30 (I atto), h. 19.30 (II atto)
Bernardo Bertolucci
Novecento
Italia/Francia/Germania 1976, 318’, col.
In una fattoria dell’Emilia crescono insieme Olmo, 
� glio di contadini, e Alfredo, � glio del padrone, nati 
nello stesso giorno del 1900. Vivono insieme i primi 
scioperi nei campi e l’avventura della guerra.
Negli anni Trenta le strade di Olmo e Alfredo si se-
parano. Il primo, vedovo, fa il norcino e continua la 
lotta; il secondo si rinchiude nel privato. Si ricon-
giungeranno il 25 aprile del 1945 di fronte a un’I-
talia � nalmente liberata. Melodramma politico che 
attinge a Verdi, al romanzo dell’Ottocento e al mélo 
hollywoodiano degli anni Cinquanta. Proiezione 
digitale HD
Sc.: Franco Arcalli, B. Bertolucci, Giuseppe 
Bertolucci; Fot.: Vittorio Storaro; Int.: Robert De 
Niro, Gérard Depardieu, Burt Lancaster.

MAGGIO

lunedì 16 maggio
Senso 
di Luchino Visconti (Italia 1954, 117’)
Sullo sfondo della guerra italo-austriaca del 1866, 
capolavoro di Visconti che vi riesce a conciliare il 
racconto storico con il melodramma.

Bronte. Cronaca di un massacro 
di Florestano Vancini (Italia 1972, 126’)

La violenta rivolta popolare scoppiata a Bronte 
proprio prima dello sbarco in Sicilia di Garibaldi. 
Ispirato alla novella Libertà di Giovanni Verga e 
scritto da Leonardo Sciascia.

domenica 29 maggio
La grande guerra 
di Mario Monicelli (Italia 1959, 140’)
La prima guerra mondiale vista attraverso le av-
venture di due semplici soldati, opportunisti e un 
po’vigliacchi. Leone d’Oro a Venezia.

Uomini contro 
di Franco Rosi (Italia 1970, 101’)
Sull’altopiano di Asiago tra il 1916 e il 1917 un 
giovane uf� ciale italiano interventista scopre la fol-
lia della guerra. Dal romanzo Un anno sull’altipia-
no di Emilio Lussu.

GIUGNO

lunedì 13 giugno
Roma città aperta 
di Roberto Rossellini (Italia 1945, 103’)
Nella Roma occupata dai nazifascisti, la lotta e le 
sofferenze della gente sono raccontati attraverso le 
vicende di Anna, che sta per sposarsi, di un sacer-
dote e di un ingegnere comunista.

Come persi la guerra 
di Carlo Borghesio (Italia 1947, 98’)
Leo è costretto a indossare per tutta la vita la divisa 
militare: in Etiopia, Spagna, Russia. Finita la guer-
ra la sostituirà con la divisa da pompiere.

domenica 26 giugno
Il federale 
di Luciano Salce (Italia 1961, 100’)
Un viaggio in sidecar per un giovane gerarca fa-
scista e un noto � losofo da sempre oppositore del 
regime, proprio quando il fascismo sta per acdere.

Una giornata particolare 
di Ettore Scola (Italia 1977, 105’)
L’8 maggio 1938, ultimo giorno di Hitler a Roma, si 
incontrano per poche ore Antonietta, casalinga ma-
dre di sei � gli, e Gabriele, annunciatore alla radio, 
intellettuale e omosessuale.

LUGLIO

domenica 3 luglio
Una vita dif� cile 
di Dino Risi (Italia 1961, 117’)
Sul lago di Como nel 1944, Silvio Magnozzi, par-
tigiano romano, sul punto di essere ucciso da un 
tedesco, viene salvato da Elena, � glia della proprie-
taria di un albergo.

Fuga in Francia 
di Mario Soldati (Italia 1948, 97’)
Film neorealista di Mario Soldati, racconto dram-
matico dell’evasione di un criminale di guerra che 
si trasforma in tragedia.

I vitelloni 
di Federico Fellini (Italia 1953, 104’)
Con il suo secondo � lm, Fellini traccia uno scan-
zonato omaggio alla Rimini della sua adolescen-
za, ambientato, però, negli anni Cinquanta. Leone 
d’argento a Venezia.

lunedì 18 luglio
Rocco e i suoi fratelli 
di Luchino Visconti (Italia 1960, 180’)
La storia di cinque fratelli lucani immigrati a 
Milano con la madre. Potente affresco, dai toni di 
tragedia, sullo sradicamento degli immigrati dal 
sud Italia.

SETTEMBRE

domenica 11 settembre
La dolce vita 
di Federico Fellini (Italia 1960, 180’)

I luoghi e le forme sociali di una Roma “neodeca-
dente” dove tutto è sospeso fra sogno e spettacolo.

lunedì 26 settembre
Accattone 
di Pier Paolo Pasolini (Italia 1961, 120’)
Accattone è un ragazzo di vita: ladro, teppista, 
sfruttatore, � no a quando si invaghisce della ragaz-
za che voleva derubare. Primo � lm di Pasolini, con 
uno sguardo a Godard.

Il posto 
Ermanno Olmi (Italia 1961, 93’)
Un giovane di provincia va a Milano per partecipa-
re al concorso per ottenere un posto da impiegato in 
una grande azienda. Film quasi autobiogra� co, che 
diede la notorietà a Olmi.

OTTOBRE

lunedì 10 ottobre
La Cina è vicina 
di Marco Bellocchio (Italia 1967, 107’)
Secondo � lm di Marco Bellocchio che riprende i 
temi “intimi” di I pugni in tasca, e li proietta nella 
società borghese del trasformismo politico e dell’i-
pocrisia.

C’eravamo tanto amati 
di Ettore Scola (Italia 1974, 121’)
Trent’anni di vita italiana, dal 1945 al 1974, attra-
verso le vicende di tre amici ex partigiani: un
portantino comunista, un intellettuale cine� lo di 
provincia e un borghese arricchito. S’incontrano 
a varie riprese, rievocando speranze deluse, ideali 
traditi, rivoluzioni mancate.

domenica 30 ottobre
La classe operaia va in Paradiso 
di Elio Petri (Italia 1972, 125’)
Lulù Massa è un lavoratore instancabile per man-
tenere due famiglie. Quando un incidente gli fa 
perdere un dito, però, diventa un tenace contesta-
tore, perde il posto e l’amante, e si ritrova solo. 
Suscitò molte polemiche ma vinse la Palma d’Oro 
a Cannes.

Pane e cioccolata 
di Franco Brusati (Italia 1973, 115’)
Emigrato italiano in Svizzera, perseguitato dalla 
sfortuna, cerca di farsi passare per svizzero ma è 
scoperto ed espulso. Commedia agrodolce sull’e-
migrazione, equilibrio di umorismo, malinconia, 
satira.

NOVEMBRE

domenica 6 novembre
Buongiorno notte 
di Marco Bellocchio (Italia 2003, 105’)
Gli anni di piombo rivivono attraverso la vicenda di 
Chiara, brigatista coinvolta nel rapimento di Aldo 
Moro.

Palombella rossa 
di Nanni Moretti (Italia 1989, 89’)
Durante una partita di pallanuoto, Michele, funzio-
nario del PCI colto da amnesia, rimette insieme i 
pezzi della propria vita e discute sul disagio, la con-
fusione, le contraddizioni della sinistra.

lunedì 14 novembre
Lamerica 
di Gianni Amelio (Italia 1994, 125’)
Un giovane va in Albania con un losco affarista che 
vuole aprire una fabbrica di calzature. Hanno biso-
gno di un prestanome e trovano un vecchio albane-
se. Ma questi fugge e il giovane lo insegue.

Il Caimano 
di Nanni Moretti (Italia 2006, 112’)
Ritratto sconcertante dell’Italia di oggi. Una regista 
cerca in tutti i modi di girare un � lm su Berlusconi, 
ma non riesce a trovare un attore disposto a inter-
pretare lo scomodo ruolo.
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RICORDO DI GUIDO SERTORIO

Io ho avuto la sorte di apprendere 
la professione da e con mio padre, 

ascoltando i suoi insegnamenti, stu-
diando, lavorando e discutendo con lui. 
Papà era un intellettuale a tutto tondo, 
che coniugava la professione di avvo-
cato con una intensa vita accademica, 
suo primo e fortissimo fuoco giovanile 
coltivato per tutta la vita con originali-
tà e dedizione che gli sono valse rico-
noscimenti internazionali e, in Italia, il 
conferimento del titolo di Cavaliere di 
Gran Croce al merito della Repubblica 
e la Medaglia d’oro e Diploma di meri-
to ai benemeriti della scienza della cul-
tura e dell’arte. Lo Studio legale è stato 
però il luogo ove, dopo la casa fami-
liare, gli sono stata più accanto. Avere 
nel padre il Maestro e nel Maestro il 
padre è un’opportunità grande, anche 
se non scevra di dif� coltà, il cui rea-
le signi� cato si coglie appieno forse 
solo nel momento del distacco. La 
professione è ambito nel quale i valori 
esistenziali di una persona, a contatto 
con la realtà dei fatti, diventano con-
creti. Ed è proprio nella quotidianità 
dell’agire, nella scelta delle questioni 
cui applicarsi, nell’attenzione dedicata 
agli Assistiti, nel perenne e prioritario 

tentativo di comporre le liti prima di 
scendere nell’agone del contenzioso, 
nel costante riferimento ai dati di real-
tà, che si estrinsecavano i radicatissimi 
principi di onestà, lealtà e umanità di 
mio padre. Su questo piano si pongono 
le sue ‘battaglie’ più signi� cative tanto 
nella sfera amministrativistica quanto 
in quella civilistica.

Nel primo ambito ricordo le questioni 
legate alla tutela del Parco del Gran 
Paradiso, del suo comprensorio e dei 
suoi con� ni, questioni che lo hanno 
appassionato anche in quante amante 
della montagna e lo hanno accostato a 
più riprese all’amico Sergio Badellino.
In ambito civilistico era invece orgo-
glioso di richiamare la soddisfazione 

Il 26 agosto 2011, mio padre, Avvocato Geo Dal Fiume, ci ha lasciati.
Molte sono state le testimonianze di stima e di affetto pervenute al sottoscritto e alla famiglia e a tutti desidero 

espremere il mio commosso ringraziamento.
Mio padre ha lasciato, con le sue ultime volontà, quella con cui esprimeva il desiderio di non essere commemorato, 
scrivendo di suo pugno: “Nessuno prenda la parola; nessuna musica”.

Grazie. 
Oliviero Dal Fiume

RICORDO DI GEO DAL FIUME

RICORDI
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provata quando, giovane avvocato, 
aveva ottenuto il riconoscimento del-
la cittadinanza a favore di numero-
si giovani nati in Somalia durante il 
Protettorato Italiano dalle unioni il-
legittime di nostri connazionali con 
ragazzine somale. Figli illegittimi, 
disconosciuti dai padri e abbandona-
ti dalle madri ragazzine disonorate 
dall’evento, alcune centinaia di questi 
giovani giungevano in Italia apolidi, 
privi di sostegno e tutela e destinati ad 
una deriva senza rimedio. Attraverso 
uno studio attento della normativa di 
riferimento egli propose con acume al 
Foro Torinese una interpretazione che 
scalzava l’orientamento assunto dalla 
Corte di Cassazione relativamente ai 
limiti di applicabilità del D.Lgs CPS 3 
agosto 1947 n. 1096, consentendo per 
tal modo al Tribunale di Torino di ac-
cogliere le istanze proposte e ai minori 
in questione di assumere � nalmente 
uno status civitatis, presupposto es-
senziale per vivere ed integrarsi nella 
società. Le sue indubitabili capacità di 
tecnico del diritto, infatti, non perde-
vano mai di vista il senso ultimo della 
norma, che mai ha da essere � ne a se 
stessa, costituendo invero strumento 
per l’ottenimento della Giustizia nel 
suo signi� cato più alto e pieno, che ha 
bisogno di trascendere la necessaria 
limitatezza delle prescrizioni letterali 
attingendo alla passione, all’intuizione 
e alla creatività dei suoi interpreti più 
leali.

Anna Sertorio

Mio fratello Guido fu persona per 
natura e per elezione dedicata 

allo studio, dove si è distinto nell’ap-
profondimento dei temi relativi, of-
frendo contributo originale e rilevante.
Nello stesso tempo era sospinto da 
molteplici interessi: la ricerca teorica 
ne era l’oggetto principale, ma la sua 
attenzione era anche rivolta alla risolu-
zione dei problemi concreti.
La poliedricità degli interessi è pro� lo 
rilevante nell’interazione dei rappor-
ti interpersonali nella vita sociale, ma 

ogni persona è soggetto unico ed irri-
petibile che si evidenzia nel segno uni-
tario che la connota. In questa prospet-
tiva ha avuto ruolo sostanziale la fede 
cattolica, da lui professata “dai tetti”, 
ma nel rispetto delle diversità: la fede 
riconosciuta come dono ed allo stes-
so modo proposta agli altri. Questo lo 
stigma identi� cativo della sua persona. 
Nella sede universitaria sono stati ri-
cordati il contributo innovativo scienti-
� co e la dedizione didattica. Nella pro-
iezione della sua attività di avvocato 
- su cui ci si sofferma per il carattere di 
questa Rivista - desidero evidenziare 
brevemente tre linee di fondo del suo 
pensiero e della sua opera: sono i tre 
pro� li in cui è più riconoscibile e che 
egli stesso ha tenuto maggiormente af-
fermare e ricalcare nella propria vita. 
1. Egli apparteneva alla terza genera-
zione, in linea retta patema, di avvocati 
in Torino (sua � glia e mia nipote è la 
quarta). È così nato e cresciuto in un 
contesto famigliare, dove si concepiva 
il ruolo della giustizia e la sua ammini-
strazione in modo quasi sacrale.
Il rispetto verso la magistratura fu da 
lui non solo recepito come principio 
teorico, ma ne fece convinta professio-
ne nel proprio lavoro. Interpretò il suo 
ruolo di avvocato come collaboratore 
dell’atto � nale del Giudice per l’attua-
zione dei principi e dei valori superio-
ri: il diritto come strumento operativo 
nella società per favorire il più giusto 
risultato dell’attuazione dei valori in 
concreto.
2. I suoi studi teorici di sociologia lo 
portarono ad indagare ed a individuare 
i valori eminenti della società.
Questa fu la premessa, per dar corso 
nell’attività professionale a cooperare 
a che ne fosse attuata l’applicazione 
nel contesto sociale. L’attenzione ai 
problemi sociali, alla luce dei valori 
fatti emergere dall’approfondimento di 
studioso, fu la sua guida come operato-
re del diritto. Si dedicò così prevalen-
temente al diritto pubblico, campo in 
cui la norma giuridica è spesso risul-
tato di compromesso politico e peggio 

di prevaricazione della parte politica di 
volta in volta di maggioranza.
Tanto più sentì pressante l’impegno di 
dedicarsi alla propria attività di opera-
tore del diritto alla ricerca di riportare 
la norma giuridica, il più possibile ed 
in concreto, al corretto servizio e bene 
della società.
3. Nel quadro generale della sua ope-
ra nel combinare la ricerca dei valori 
sostanziali sociali con l’attuazione 
concreta degli stessi, desidero, in par-
ticolare, sottolineare l’importanza, in-
nanzitutto, dello studio da lui dedicato 
(sotto il pro� lo socio logico) al tema 
della tutela ambientale ed in particola-
re delle bellezze naturali.
All’epoca dell’inizio dei suoi studi 
(anni ‘70) nel nostro Paese vi era poca 
attenzione e coscienza culturale a ri-
guardo di ambiente e bellezze naturali; 
anzi il mondo economico operativo si 
muoveva in modo sregolato, provocan-
do danni gravi a questi essenziali beni 
della collettività nel contesto di un or-
dinamento giuridico arretrato e poco 
sensibile. Il suo approccio fu innanzi 
tutto sociologico, teso a evidenziare il 
valore essenziale di questi beni collet-
tivi e la necessità di creare ed infonde-
re nella società la coscienza di salva-
guardare questi valori preminenti.
Da qui sono, poi, seguiti i suoi studi, 
sul piano giuridico, che portarono a ri-
conoscere l’ambiente e le bellezze na-
turali come bene giuridico autonomo 
ed in� ne come diritto assoluto, protet-
to, quindi, dalla relativa tutela giuridi-
ca. E questo risultato fu il punto di par-
tenza per un’opera professionale nel 
campo operativo del diritto, per dare 
concreta attuazione a tali valori.
Nei vari ambienti in cui ora è stato ri-
cordato sono emersi, in� ne, in modo 
forte e sottolineato, la stima e l’affetto 
che ha raccolto (e suscitato). Desidero 
concludere questo mio breve ricordo 
con questa testimonianza, sottolinean-
do come siano proprio la stima e l’af-
fetto i valori che connotano nel profon-
do ogni persona in vita e in morte.

Marco Sertorio
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RICORDO DI AGOSTINO 
PACCHIANA PARRAVICINI 

Agostino Pacchiano Parravicini ci 
ha lasciato dopo aver combattu-

to con grande coraggio contro un male 
che non gli ha lasciato tregua nei suoi 
ultimi anni.
Male che non gli ha impedito però di 
svolgere sino alla � ne e nella pienezza 
delle sue capacità, sicuramente non co-
muni. lo sua professione di Avvocato.
L’amore per lo professione da un lato 
e per i nostri clienti dall’altro sono ele-
menti indispensabili perchè un avvoca-
to possa essere veramente tale e svol-
gere al meglio una funzione essenziale 
per una società civile.
Agostino Pacchiano ha dimostrato 
quanto forti e radicati fossero in lui 
questi sentimenti ponendosi � no all’ul-
timo, con tutte le sue forze, a disposi-
zione dei suoi clienti per non far man-
care loro il suo aiuto prezioso, andando 
in udienza � no quasi al suo ultimo 
giorno, incurante delle sue personali 
sofferenze, che per lui venivano sicu-
ramente dopo quello che egli conside-
rava il proprio dovere professionale.
Non avevo dubbi che così sarebbe sta-
to, avendo lavorato a stretto contatto 
con lui. Pure nella diversità delle no-
stre competenze, per quaranta anni, un 
lungo periodo in cui abbiamo condivi-
so esperienze e speranze ed in cui ho 
avuto modo di vedere e di apprezzare 
giorno dopo giorno, una crescita pro-
fessionale certo di signi� cativo rilievo,
che ha contribuito in modo sicuramen-
te importante allo sviluppo delle mate-
rie lavoristiche nel nostro Foro.
Ma Agostino Pacchiano ha dimostrato 

il Suo amore per la professione anche 
attraverso un impegno importante e 
costante nelle Istituzioni.
Consigliere dell’Ordine dal 1988 al 
1993, ha svolto altresì il ruolo di rap-
presentante degli Ordini Forensi del 
Piemonte e Valle d’Aosta alla Cassa 
Nazionale di Previdenza e Assistenza 
dal 1994 al 2005.
Questa attività di servizio era per Lui 
un dovere, che sentiva profondamente 
e che considerava essenziale tanto da 
rimproverarmi ripetutamente e, non a 
torto, per la mia poco o nulla attività in 
questo campo.
Tocca ora ai suoi allievi e collaboratori 
ed in particolare alla � glia Giovanna 

continuare la sua opera, auguro loro 
con lo stesso impegno e lo stesso suc-
cesso del loro Maestro.

Ciao Agostino, Amico mio, 
mi mancherai.

Giovanni Lageard



Duomo di San Giovanni in una foto del 1895.
Accanto alla torre campanaria, si vede ancora la casetta che fu l’embrione 
dello “Spedale di San Giovanni Battista” fondato dai Canonici della Cattedrale.
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